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e ,e dc’ ſuoi Incendi, '

Dl GÎANBFRNARDINO ÒIVLIANI

Segretario del Popolo fideüſs. Napolitano.
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_'ì'ì E ne staua NAPOLI, or;

' ` pè" namento, eſplendore delle

ſi --Ì Città d'Europa,c—ol.ſuo no

g’í ` bìfiflìmo Regno,ín vna ame

' ,ſi niffima quiete_ , e tranquilli

tà,lietame.nte godendo del—

‘ ' la Giustitia,dell’Abb0ndan

g ñî za , e della Pace., che sì

auuenturoſamente partorire le haueua il buon..)

Gouerno di Don Emanuel di Zunica , e—Fonſeca ,

Cpnte diñMontexey,e di Fuentes; gx quali edſſenz
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I. ‘-Trìzìtato

do il vero fondamento , ele' ferme colonne delläî

felicità de' popoli, non laſciauano , che in eſſa più

altro *ſi deſideraſſe ;) Qtlando ecco il nemico del

genere humano,inuid0 e della nostra gioia,e della'

'gloria del magnanimo V’icere, conſenter‘fdolo Id—í

dio pe’nostri peccatí,intorbidò il tutto ,col cru

dele, e fiero incendio del vicino Veſuuio . Se pur _

dir non vogliamo,e forſe meglio,che hauendo noi

mai ſempre meritato, e tutrauia meritando d'eſſe—

re atrerrati,& al niente ridotti dalla potente mano

di Dio,giustamente prouocato dalle noflregolpe,

8c allo’ncontro questo zelanriffimo Principe d’ha

uere ogni coſa proſperaze bene auu'entufaötà : hab

bia voluto quel gran Padre di miſericordia per
\

metter queſto infortunio ,per noi riddrre a pení- `

tenza, e per apparecchiáre più largo' campo , e più

chiaro tèstimonígalíe ;329,3 grçgrigate Vll’tifldí Sua.

Eccellenza z perciòchè le coſe proffieìze-flimqstra

no la felicità degli huomini; e le auuerſe fanno la

Virtù,e la grandezza loro manifesta: come nel cor

{o di questo altrettanto rozo, 8c inſulto , quant’o '

breueTrattato. di ſunesta , e miſerabile historia , ſi

vedrà eſſere à noiiauuenu‘t’o , &allo steſſo Signoî

re . Nella cùi- humámìſſima benignir—àz e lotto il cui

prudentí‘ffimo, e christianiffimo reggimento , han'—

no gli afflirti hodierni ritrouato migliore ,He—,più fi

do,e ſicuro il rico-nero. .nellflezloro n 7 -effità, e miſe

rie, chepol- rierouarono iniTitöco'lo 'o ,ìche ſotto

il ſuo {mperio patiron'o vna ſomigliante diſgrazia ,
comſiev`edrem0 à ſuo luogo : ondev ne' rimarrà la..

fama del prouido Vicere , per le *ſue opere magna-z

mmc,

 



del Vefuuió. 3

íiîm'egc virtuoſe, impreſſa nella memoria de’pofle—f
ri eternamente › ì :- > … i

ERGESI di forma riton'do àſmíſurata altezza,

non più diſcosto dalla gentil Partenope , che lo

{patio di otto. míg‘lia , vaghiffimo , e ricchiſſimo

.Monte , da noi comunemente di Somma , ma da

gli antichi variamente appella‘to, ſecondo afferma

Abramo Ortelio , col testimonio de' più chiari

Scrittori della veneranda antichità, nelle ſeguenti

parole della ſua Sinonyma Geografica . Vç/èuur

gm' guoq‘ue Mdal”: dícítur .- Vib .ſègmflr. (-051' Sim—

ſem: Maui”;leg”) Montedi Söma [Jodie nomímztur.

Vcubi”: ai Silla Italico dícítur , itemBexbim a` Georgia

Cedrmo.Vg/ùím guogue leg” Carrie apudVal”.F[ad.

è* im guogue legemlum apudStatíum , (9* Mar-fiala#

ſhard”. I crbimperLà Galmo-vomri MAI/È. fflmtoriſie
artírſiríbít Ambr. [to. Sed .Vçſhſiuim ab optimíx auto-j

ribm appellatur .. Vç/iſiur lc’gitur apudDiodorum [ib.

IV. qui eum quoque Plylegmum flPPdlaf . Ile-:he viene

ancora confermato dalle autorità de' ſudetti , e.)

d’altri vari)~ Scrittori antichi, e moderni : le quali

parimente di mano in mano, ſecondo ci ſi rappre

ſenteranno le occaſionhaddurremo a’ loro luoghi,

per ſodisfatione del curioſo Lettore . Non è egli

à niun altro congiunto; ma quafi ſuperbo Gigante

de gli altri monti, par, ch’ei ſchiſi d’hauer ſeco c6

pagno alcuno .- Da mezo giorno hà per termine.;

l’antico Etculano,i Pompei,e’l Mare; c nel ſuo cir

cuito di ſertiliffime campagne , quinci dall’Occif

dente , e da Settentrione- Napolitano, e Nolane,

quindi dall’Oriente Stabiane,eNucerine,adorno,

2' la
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la niil'ui‘a comprende di‘trentaàeſhrſe anche più

delle nostre miglia . Dal mezo_ in sù falli egli b‘i‘

ſorc'ùto, mediante vna ampia ,e lunga pianura?,

` che lo diuide , la quale viſi fece da gl’incëdi de'

ſ.

;ai

paſſati ſecolí,eſſendo per 15 innäzi tutto’l Mon.

?te vnito z dal cui piano à poggiar ſopra le ſue ci'

-m‘e, pocomen , che eguali in altezza , e l’vnà.;
'\.

2. vie più-stretta dell'altra, v’lrà tanta difficultà,p'er
ì” la malageuolezza delle ſcoſc eſe rupi, che appeſi'

na da' più agili, e destri animali ciò ſar ſi puote .

Egli (ſe creder vogliamo à Franceſco Scotto ,

con le cui parolezdal Latino tradotte , ſeguire'

mo questa deſcrittione) èv delle_ HammeEtnec

ſeguace, 85 imitatore; e da’vtremuoti, e da gl’in*

cendi nato, la lor materia nelle più cupe viſcere
dentro à ſe steſſo’nodſſriſce . `-La quale poſcia..

‘ mentre nellCLſpatÎo di più. an’nLmatuta‘ñdoſhri

‘ ceue vigoffie ſoprabbondam ſi-accéde ſotter—

ra da gli ſpiriti già commoffi il fuoco, che romi

pendo i ſei-tagli del Monte , manda fuori, quafi

vomitando, le piùinterne viſcere della terra , e

,con-eſſe ſaffifiamme, fumi,e ceneri táto in alto,

'con sì gr'ádeÀstLeLixtgLe—coj tal forze-'age veemen

2 ‘za’,che²ſembra à-punto ilVéÎuTJſo allorazimitanñ

do lä’guerra de’Gíga‘ntiweramente con armi di
ì fiamme, e di [miſurate pietre , combatter con li

Dei, tirare il‘Sole in terraá‘m'utare in notte il

giorno,e flnalmëre coprire lo steſſo Cielo. Ap

pare manifesto non pure dalle molte eſperiëze,

ma dalla testimonianza .ancora di Vetruuioñ, di

Strabone,e d'altri molti antichi autori, che ſor;
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io ñqì'iesto M‘onte “,e gli altri? di quella riùiera di

, ,z mare, 8t anche-ſotto le Iſole vicine, ſiano gran,

,’, diffimi,& ardëtiffimi fuochi di ſolfo, di bitume,

a, e d’allume, come lo paleſano parimente i ſuda

,, toi, e' le fontane ſulfuree boglienti : e perciò

"2F quando egli ſnprahbonda di fuochi,alcune voL—

A.,,- .-te ſi accende, &alcune altre iuol muouere tre;

?35. - muori , ecagi’onare stragi grandi ‘. ’ ._..

e Vetruuio, per voler io autenticar quanto di'

ce lo Scotto con le autorità de gli Scrittori

mëtouati da lui, e d’altri,ch’egli tace,dice così.

, f:.- No” mimi: etiam memommramiquitm veniſſe..- Lib. o;

A ardorer, Ò- abum’auſſſhb V«ſimia monte, Ò- inde

momuiffi’ circa agrorflammm, e Strabone . Hffc‘e Gea-gup. ”4;

' lori; incumbil mom Vefimimamamfflimir habitat-2

'p ` tm agrir, exceptìa mcumim’. Idmagna m3" ”Lapla

Î. m'tiem habet ,fmáium mal/um omm'nö , (9*

einen*: in pmſſieflababëü, cóiuemaſizg; mon/i'm; an~

tra cambuffir expetſinw color" iha'imtwtpuè qua:
o ' i371i; abroſèſirit , quiz”~ conieá‘urir Mequarc’piaga”:

fa., ;ſiam Prioribm anni: ardèreſhlimm, Ò-ignir [m

Î‘- ì bere. ami-'emy, reflim‘iam autem aſſim” materia.”

;22;- ſòrtèbaflçfirfilimfibgud circa [acum ci?, mmm...

u

eſſi-dimmi; .ì `_ …3.

"5, Aſſai acconciamente adunque il’irolgo chia—

3, ma questo monte , Somma, come ancora cosi

z., addimandailCastello , che a’ſuoipiedièfabri- .

`,, cato z dalla ſomma abbondanza, ch’egli produ

,, ce di generoſiffimiviní, e di buoniſſimi frutti:

3, perciòche per la maggior parte è eglicoperìo

,, attorno attorno belliſſime vigne , a guilſla def
uva C.0 i,

p ` … , - i _ l- A J'

WT": ;o . ' “ -
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collí,e della vicina campagna . La cui cima è ris*

maſa nondimeno à memoria di qualunque tè

po, età, 8c historia, ſempre sterile daÎſafli abbru—

ciati , e come dalle fiamme mangiata , e roſap;

Nel mezo di questa cima ſi vede vna- gran vo

ragine aperta ,.ritonda come vna-,caua dvn.;

' ande anfiteatroda quale chiamano tazza dal_

laſorma;&‘ il ſuo fondo ſi sà,che và a penetrare

le viſcere della terraz mentre per questa via..

vſciua già con empito il fuoco . Gli orli della

voragin.e,che và a punto abbaſſandofiin forma

d’AnfiteatroJono fecondi per cagion della ter

V

ra,e delle ceneri ſparſeui ſopra,e con abeti, e c6 4

altri alberi grandi verdeggiano‘, doue penetri

del Sole il calore , e dalle pioggie del Cielo vë—z

gano irrigati: ma le parti di ſotto,che come in.,

fauci ſi restrin ono , ſono state da pezzi groſſiſ—

fimidi rupì,e ſiäffi, anHda’lie traui, e da’tron-.

chi de’là giù alberi caduti impedite,e pocomen

che chiuſe . Però questi impedimenti si grandi,

ſoprabbondando la materia interna del fuoco ,

à guiſa di leggieri faſci di paglia , vengono age

uolmente da quella gagliarda forza di ſumo ,. e

di fiamme; con Vivien-La cacciatí,& alzati al

cielo . Egli è certo ancora, che’l fuoco s’apru

quiui la strada non ſolo perla bocca della già

detta voragine,ma per li baffi lati dell’isteſſo

monte,e per altre parti ancora, ſecódo taluolta

la occafione lo richiede. Dall’historía Romana

cauaſi parimente , che ne’tempi andati, oltre il

cratere , ò diciamo bocca ordinaria; hà egli

‘ ‘ hauuto
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- ,,ñ punto .'

;Q hauuro altre vie , 8c altre vſcite alle ſue ſiamme.`

,, Imperoche hauendo Spartaco gladiatore co- ~

,,r minciato aſuſcitarein Campagna la guerra de'

,, fuggitiui contrai Romani, &occupato col ſuo

,, eſercito il monte Veſuuio , come per forte roc

,, ca, prima, e ſicura stanza‘ì’della guerra, eſſendo

,, uipoſcia aſſediato, ingannando egli astutamenñ

,, te l'eſercito de’ Romani, ſcampò dall’aſſedio in

,, vn modo aſiai strauagante . Perehe conligami,

,, ò ritorte di viti, ſceſe co’ ſuoi compagni perlL.

,, fauci del cauo monte fino al ſuo fondo , *come

,, racconta Lucio Floro breuemente , 8c vſcito

,, per vna apertura occulta, rapi improuiſamente

,, gli alloggiamenti di Clodio Capitano di que"

,, ch’ erano all’aſſedio , che * non .vi penſaua

i : . ì. - —.` p -

` Le parole di Floro‘ ſono queste. Spartacus, ma", Rm,

Crixm , (Foe-mmm” effìflffío Lmſiulí ludo , cum... M3- rap-2,0.

ſèptua’gium aut ampli”: eizfſilem fortuna? -vírir em~

peru”: Capuastruzſ‘q; ad'vc’xillzmhó’ ad Auxilium -

'Òomtír , guumſlatim{leve-m amplia; millía cofffi’m

bomínummon ”godo efficgíffi content-i, iam 'víndim

ri etiam 'volt-ban; . Prima 'velut ara-Jim': mom,Veñ.

ſhuimplamít . Ibi mm etiam olstdermtur À Gladio

Glflbro , perfimcn cani monti: -vitigím’ir delflpſi

-w'm‘ulix ad img: ei!” rlcſcemlere radice: , ó* exítu

inuío nihil tale 012mm”: ducírſhbiío impetu ca

str’a rapuere . Ilche rammemora parimente non

pure Patercolo, così di’cëdo , Dzìm Sertorianum Lib. 4. ,

bellum i”H{ſpaini-z guitar, LXIlll.fizgítiui è lu- ,

da gladiatorío Capuafizgùflm, duce 81mmiao, rap:

m
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:i: ex ea Vrbeglaály": ,pein'zò Vefimíummanici!?

petiere .- ma anche Plutarco , il quale così ſcriue

parlando de’ gladiatori ſuggitiui . Offenderuni in

itinereplauñra , gun armagladiateria adaliudopñ

pidumpertabant . H-ee rapuerunt , armaueruntque

ſe . Occupato autemfirmopreſidio duce: tree lege”,

quorumfuit Spartaeu;prima: ex Tbraeia ortu: a’e

genere pafìorali . Fugaueruntprimi-mea; , qui ex
Capua ipſh:pefſèìguebantur. [bi armi: multi: belli:

eir patiti, Inn'ſiempſì’nunt lane, aegladiatoria, wife;

dffió* barbariea abieeere. Imi: Cindia” Prator con;

tra bar ex Vrbe eum tribur millíbur militum miſſile

ei? . Obſidente illo/emo: in monte ì, qui'unumlmbe

bat, ;ſee-714mq; da* anguflum aſeenſhmquem oèſèpñ '

ſiratstatione,ewterirpartiburabmptar ruper, atque

erepidinenfleguenti autem labruſea eratvinſupervi—

lio -veflitur .3 ?ge ezzpalmùcnſqui eſſe -zſùipqffenflſèñ

euerunA/èaláſè;'eomplieauerunt rualidané- lenga::

rvtſiiperne ex rupeſh/pflſh pertznerët aa’planieiem .

Hirſineperieulo deſeenderunnpneter 'vnum, quiar

morum eau/21 _remaeffit . Vbidestena'erunt , a’emzſit

ea , inde omnium postremue eueffit z‘pſh guoguL, .

Oltre ch`e viene ciò anche accennato da-Apó*

piano Aleſſandrino , e daEutropio : de’ quali il

primo parlando del medeſimo Spartaco , dice .

Itague per -vim repulſir bi.” guieufloa’iee pr-eerant

fuga abfft : ac plerzſ ;ex -viatoribmtlignir, enſibuſq;

muniti: in Vçfiebíum montem 'este-nd”. Et il ſeñ ~

condo, Glaa'im'orer` enimſiptuaginta Òguatuor

Capua ludo Cn. Lentulieffi'aíîo a’zffugere, qui conti

ma? M1254Eri-vw ſirene-194111140 ó* Seem-w. v

Tbraee

f,
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Thrane Vefimíü' monte”: ormpauer’äfltuttoche amë

due tacciano il modo, c6 che Spartaco co’ſuoi c6

.pagni vſcìñdal mont-e, ma be-nſi raccontino la'

rotta3che da’fugítiui v’hebbero i Romani,che iui

aſsediati gli hau-euano . Paolo Orofio, e Freguifo

dicono al tresilo ſieſso : (Degli con queste , ~ ”i

continuò-1301717”; Chryſſhó- Inomuo gallozè- Spartaco

v Thin”, Vç/iluium monte-m occuparci”: e O`uefii con

le medeſime parole. Lucullo itag;Ò- Caſſia Coff

LÎ'GJ. rapa*

de gladiato

Tam. z . 113.4;

Gladíatom* LXIIIl. Capua a` Judo Lu. Lem-'alidmffù- “P- W

gmmt, qui'continuò dutibur Crexo, ('9- lmmao galli),

@Spartaco 772mm Veſizbz’um monte”; occuparmi:

Però è da notare,che’l primo nomina il monte—5

Veſuuio, e’l ſecondo hora Veſubio , come fà Ap

piano all’vſo de’ Longobardi, e de’ Goti; i quali

ſcriuono laV conſonante per B:& hora Hcbio,

quaſi Vuebio, rivolta la doppia V in H, ſecondo

il costume de gli antichi. Qui parmi ancora non;

fuor di propoſito auuertire , che ſe bene i nostri

danno à tutto il monte il nome dLSomma 5 tutta

uia,particolarízando,il di fuori chiamano Cilío,e

quel di dentro , di donde vſciua il fuoco , dicono

Vehoio,quaſ1 Vesbio; L’etimologia del cui nome

altri vuole, che venga da' Lesbi‘j , i quali in eſso

monte habitarono , e l’arricchirono di quelle ge

neroſe viti, che’l nobiliſſimo, e celeberrimo vin_,

Greco producono: altri da vn certo Duce Pt-laſ—

go, della cui ente è propriol’appellare il luogo

dal nome del uo Signore:altri dai Gigäte Besbio,

il’quale fù ſpento,e cacciato in giù in vna picciola

Iſola del ſuo nome,al modo,che dicono Tifeo,&

’ ~ B Ence
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Tom iulm- .

'Encelado, st—ar chiuſi:ſortmſimililrriontù;vòmitan’tiî

. ~fuoco” Hammer-;Sc altri finalméte dallîantico nok`

` me latino.Veſuia,,che vuolv dir fauilla..Oltr…e chu

aÎgíà detti-nomi,diVeſeuoNeſuuioNeſubio, Beç.

ſubio,,Vesbio,`Besbi'O,z.Veſuio,_Lesbio,,85 Hebioí;

vengonoanchc daÎ ſeguenti-autori. aquesto. monz—

te dati i nomiLdi-,Bebio , diMeſebio ,i cdiHesbio:.

ilche confermeremo.. breuemente} con; le_ loro,

autorità . ’

Fregulſo.Haimtempore-momH”him-in. Campos-

…ah-1,3”. ma arderempíLSuetonio.Tranquillo . Flagmntpz

[liſi-12:3:: Vq/ebia. Gio_uanni,.Siſi_lino.` Per-year. díex'rcſhlmduit in*

C_ N579.; :ponte Belzta, 137m, maxzmuLPlutarco negli opuſco~

çpifl. Diem': lLVeluti de Lerbiamanle .- Galeno .. Conlungítur illi

'Ig-8227214; (Cioè al. monte di Stabia, che hà deſcritto prima )

mdì a m…. in íiizaſinufllter colli! non”munque-m:-vſererer Roma

Tezze-ma_ ”Ãíflçblflflfgîlſiè‘ quinunca’ilígentiòrflfiflflslſdùülümi'

4,- z,-1,,ſſ,-_,_ ,,L atom-{nam,- ,celebre mme,mamme,-;nome-72:12.'erbt’um eſh,

omnibus bbminlbmmmmpropter. ignem, gm',ex term

ſub‘mittitur: benche; neltmargine _del .testo diGale

no ſi,jauuertiſce,çlie ne_ gli altri eſemplariſixlegge,_.

BerbiuJzò-pureL-flbiuust '.t E Celio-Rhodigiuo di-«

zzg_.-.,,,,-q. CC .. Aebitrormemlum eſſe Ger/em'. exemplaríumme;

lim-“Meer Pro. Lerbio Veſùízm -/ùbſt'ilui reporter-e ,z (Te. Sifi

linos già. detto Eöque monti/astri”, mhstagmuit.
1D; ſito.. ñ . . ' ~ H ' . -

DlOdO o.Sl,culo-, doppo d nauerzdetto` chiamarſi,

. Rmamiqu.. Plilegre ,_dice.Nunc. lì'cfitíurflppellatar._Martíal@ñ'

l'1''4" 'lb HZÎC'L’J‘ÎJ mplneir. -víridír modo, Vemius. 'Umbri-4'».

Hcn ”12. _ › _

Epigr. 1117.4. Giorgio _

list-'WL- raptus, Sratio..VblVerbíuregeríl ira!, Silio, Italico.,

Axl-Martell.

  

;edr_eno. Berbím mom. ínoccaffiz a ugrtiee.

“mmm” Euomuit. Pesto; perſemla Verbimzgnuz Valerio.

Flacco..



del Veſuuio. u

ÎFlacco. V! ”iagir Inarime magie ,w mugitor anbelat

VerbiunErempertoñ Saraceni:` 'adradi‘eer monti; Be

]ubffreſidentib’m. Di Veſubioze Ve’ſuuio 'giàîſe ne;

ſono addotte alcune'-autorità;altre‘ie ne adduco

'no horazìcome.`ſono;Pomp'onio Meizu-paymen—
Î‘tie aſpei‘îur. Marco Varrone. "Et eſio` in Apulia lo ea ea

Jidiw’u, Ò*grauio‘ru; ('9- -vbi Mónfaimz‘w in Vesteuto,

guöd leui0ra,et ideoſalubrioraglìlinìoSeniorefom‘

’pei haua’proeuiſpeè‘i’ante monte Veffuuiafllluente ìuèr0`

Sarno amneLſi’iste'ſſo. Ex min07' AuſiroMimm

ierirgfaentir aZitun-wì in Veſuuín‘m0nte,ÎSurrF;inirg;,

~z~eliíbueîEt` anc’h e, Surr‘entínir tamen ,efficaci ;ma teñ'

Hi: V_ç/uuio tenurſiPlínio Iun‘ììore. Nube.; ineertunL‘.

ſintuentibur_ 'ex 'quo monte Veſùuiumfiqfiepqflea e0

,gnitum est oriebatun'. Co‘lutnella . Earum minor

*vulga- notiffima quíppe Campania -eeleîzerrim‘or Ve

, 'eollen-Surrentinarq; rwstit. Verruui‘o. Zſi etiam

genurpulueribguodeffi‘eít natura/irene; aa’miÎ-abil”. ,Nóffi‘itur in regionibur Bayan” , è* in agrir muniti.` "

piorum, qua ſunt eírea Vcſhuíum mantem. altro

*ſe ne addurr‘anno appreſſo Îin {altre‘occaſioni Int.;

quanto al nome 'di Ve'ſeuo,inëfiníteñ’ſono le ?au tori

tà ; delle quali parte ac’c‘ennaremo 'adeſſo,e parte

po’i,ſ`econdo le'opportun‘itàdeiluogîihchc haui‘èó
mo ad apportare , al tre co‘ſiſe trattando …Ver-gino*

.Et *vicina Vç/èuo ora l'ago. Claudiano. Rupit neTiñ

"pbzea eeruix Inar‘im’emlfiai‘iáne iugi eampage Ve."
ſeui , Alcioneur perstagna pederTyrr/aena -ìeueurriti’

Lucretio .

Ve/èuumflpplei‘iealídir -vbífizmantſhntibur auóì’ur.

Statio-.Tertiaiam-Soboler .' proeerum tibi nobile *vul
ì B e ,gun

4L.; _
, ñ

ualir apud Cuma; loeur efl, 'montemque

Argo”. "3;

Epít. in lue'ì

edito ab Am'.

Car-ac.

De ſim Orb

lxbamap. >

LibJ. ”p.6

de n mſl

Lib. 3. 'tap-3*.

’Lib.:4.eap.‘z

*de gm”. *m'f

'tinm .

[bile-n.).

'Epi [ib. 6.

ad *Turin-m»

~Lib.'3- cap. 2.*

tibi. -Îupflſi‘

g,

ì‘G‘t'aìrſſ‘jg. 2 .

ìſiL’ibJÃ'c mp,

Pre/erp. ` ‘

`4;

Rem-nm!.

[l'11. '6. -s“

Iulíum.)

Mean.
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gut, Creſiínò- írſſmiſolutur dum/*td Vestiti. Valerio ’

1730”. 4-. Flacco . Sit *Ubi Frorupti tonuit cum fàn‘è Vçſhuí,

H:fieri-e letali! apex, -vix dum igm’a montani, Torſiſ

lau-mx, iomguc Aefm vinix induít 'UÌ‘bBJ’ . Suetoni’o..

I» Tim “Bodom/12b eofortuítffizbvmffiía acoiderum, 'ot con- ~ _

flugmtio Vç/èut’ montíxin-Cäpuuimlì poco appreſſo.

Bona opprcjfforum in Vcffeuo , quorum bit-”der non ex.

mbar”, nstítutioniaffliéîarum Ciuítutum aflfíbflíf ._,.

1m!. 111"!” BiondoiìlauiaVcfiuum vero-montane witiumflgroó

rumgflultura dittffimum, nunc'uppellflnt Summa-mg».

quod iu coîyjzc’flu Ncapolitame Vrbt' poſitw him:.

campi; , imt’c’ muri motion-partecircumdatu: *videtur

x", mi… ç/J’e SummuLAmbro-ſio LeoneJVomyue-Veſëuur ab;

“- '~ occ‘ustl verno adbibmtum ortum aliquota-tum proton

cap, 7, stu extuLSolino.Interbue* Vcf/èuumflugmntír anima

ſòíriíu ”apo-'autem, Pontanafl/[gffibunóstmzmitu

Pompa 1-4.'- rari-r rumVcfiui . Lo steſſoJîm’ veni! Reſina dui@

“i” ²' cunéì‘ſſma noflmírtstior illa quidempatti; da vlad:.

rmz… ,. Vistuill medefimoJp/è etiam monte èſhmmoſùu..

dom Vç/èuurLt altroue questo iſbeſſo autore mol

_ Iſla!” Pm. te voltelacopoSanna-zaro.Aut'wu-rrffic:sturm-3.,~

Amm" igm-mutu* Veſſi-'uz'. 8c His-muli; ambiti-Zu ſignabafl ab

Ictus-t iz. arte' Vcfi‘uur. E nell’Arcadia .Vegno Vçſi’uo, e’ſùoi

Ill-3.51!.). …i- dolor- racrontíeí.Bernardino Rota Affitpampimbî

21;”- f'" rm’ímítw 'vite Vcfiuur, Cui noua fiamunái vertice,

3,13,.,z”, L_ fiamma mio”. Etialtroue il medeſimo , Hit (9- i'm-z

plebo cuiutbum liguffrt’rz modo éntexit Pholoë

VcffèuiNum, Ò’inte’xtum mihi miſi: -vtmox W145*

Y I, bobm-t. Et in quell’Eglogmin* cui narra. aMelanto
la trasſormatione di. Leucopwbyſgr F

5( .. i.. 2-. ì
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z w

I

‘²~ 'Di' coſieimſiomewffe Moreau-ate, -'

Vestito, (2- aist ancor Sebeta ,

.'l

- **rà-**Di Partenopeſiglia , e di Nettari”,

`~JE di Vulmnoñl’altro, edi Reſina...,
'Ai-T

› ñ ~. Gabriele Altilio,Baecbaa tenent qua rara Veyëm'. Deli]. ml.

,my

b'

Girolamo Borgia, Hicpinguia culta Vç/èui. An

tonio Sebastiano Minturno . Cai pracliaer agrz'

. palero uicina Ve/E’uo NolaPerantiqaoſhbditar Im~

PZ’Ì’ÌO. E ne" deriuatiui,altri da Veſuuio hà detto

‘ Veſuuino: altri Veſeuo, dail’ifteffo:& altri Veſ

uio dal medeſimo nome. Statio . Si -wlfiimante

- r’aina, rufiaſient dite: Vrylítuina incendia Locrox.

Et altroue,Non adeo Veſhainm apex, (rx-fiamma;

dirí Monti: byemrflrepidar exbaiffit eiaíbmwher

~ L’isteſſo in vn’altro luogo, Iamq; cb*ſierepia Vc

jímt’na‘ immdia cantuMeig/èrat, Ògemitum pa~

. . trffrimpemlere damni:.Filippo BeroaldoJllo Ve

jìmino imendióxovc. Puntano, Laaa‘antëplaujizſë

quitur Viffízuina fumata-*Biſio II’IlÎCOLMWÎHÌ’Z

tar -ucyèua raga ,atque in 'vertieeſiammo, Depasti

~ ſiammírſiopalflfi'aílmque"mitra M0m cirezìm,

JF

3)

,I

7)

w .cane ,delle »volpiëz eſalanti vnccontinuo c

_atque Aetnafatí: eertafltiaſhxa.- C olumella,F0”—

tibur, ó* Stabia: celebre” (9' -v-…jùia rum. E’l-Po‘n
tano , lgnib‘m 'Urebarztaeifisſi, '0t 'veſhi‘a‘ rap”;

Se in- questo tempo per lilati del monte (ſie

› guelo Scotto) firitruouino tra lóe'ñvigne vie,

òtc'au-e ſotterranee , c-heconduca-no alla ſua.,

.bocea,io nol‘ sò..E~ ben vero-,che ricorda Stefa-r

ñ , r no Pighí‘o ha-ueregli nella cima intorno a quie—

fia bo‘ccavcíduti varijj ſpiragli ,ñ quaſi ſimili-alle'

aloi’ezs

_n92La.;

Poe!.

(611ML: 

Epic. Pil-ti

Vrſì.

Ad Clami

'wear-”n

Epínd. in Pa

mm.

Comm. Sam'

I” Ti”.

Pompa 6.

camebom”,

’ :i il :i

1

. e "VP"
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z,, ne"qualí mettendo .-egliVIe 'mania, {facilmente

è” ſentiua il calot,.che:ne~-vſc~i-ua,pexòleggierofl.;

z” ſenzafumo, 'ò vapore.” ‘ . ‘Il Pighio ,. ſecondo :racconta Jill medeſimo

z _Îscottoz-ëſendolditrent'anni; andÒjpe-rëcagiom

a”. Rom”

-h‘b- 16

v e 'A _ ‘ .-de’fiudijwagando'pervarijÌluoghidelelìljtalíafl,

”e-'nqn "ſi potè contenere, ch’egli da-zvicino 'non

?vedeſſe ſomigliante luogo di .tan te marauiglie,

lÌbe-nc‘he aſſai altog'erno‘lto difficultoſo :a ſalirui—

~iii, 'ſpendendo :in ciò vlaſatica d’fvn giorno intie

ro . Onde preſoíidue compagni,caminò quaſi a, i

.-ÉtutrtdTl'montset ſaliſopra .laìſ'uacimaìze calò'iri.

:ñquelharatro fin douîeg‘li . non hebbe l'impedi

;mento -deÎprecipìtiLze della oſcurità de’luog'hi.

E parimente questo monte circödato intor
no alleſue radici, da belliſſime Castella, evv da.;

V-illelameniffime, comeÎIſiono'SantaAnastaſia, `

altrimenteco-n corrotta voceçdeìtta Santo Na

flaſo , .Somma , Ottaiano., e’Boſco dalle parti

mediterranee; .La'Torredell’Annuntiata, *reli—

quia degli antichi Pompei , La 'Torre del Gre

i-co,vn tempo detta Ercu'lano, Eraclea,eTorre

.d’Otta'uL foi-ſea dinotar,ch’e`lla è diſtante otto

_Izmigliada NapoILPortici, Refina,'S. Giorgio a

A Gremanmcosi detto@ eremandmple 'flame-,che
fña-lñtrſie ;volte-il eonſumarono .dell’isteſſo` monte, _

dssehastianozîſrocchimda Paolo Diacono ap-ì

. pellata,,Laeorroeula , Pollena, Maſſa, Barra,San

;{àiouanni a Toduccio‘zöt altr.e,L,e,qu-ali abbon*

ñ_ dan,donon pure di numeroſa gente-,ma di ,ric

v. zëhiffimí Poderi, di vaghiſſnnigíardinize diſonfl

tuo~



i dclî“~l\álzeſuíiîo-." r5;

l'

' ' isuoſil’iìirii7v ,ñìef comodi pàl'agi-Î, col godimento-e

-dÎVn aete purg‘atiffimo, e -peìrſeîttiflìmo ’, han...

d'ato cagíone altruididire,_che quefla sì bella,

e sì fiorita parte diiterritorioyſia: il paradiſo

ì adellÎItalía:doueìecöVertunnolc con Bromio,

- Îhannoìcontinu‘oze proprio ſeggio e Pomona,e

Flora,.- Diſc uidic e. così AntonioSanſeliceg..

Caet'erum, momipſi”, quemtanta *vai-lim: inuçſizm‘

afltiquixfece-mt, rependem fi‘uc‘îu illa”; dammi”,

inuenít flpudpoflerorgmtium ., Cinerír quippe ea.

loro haec'. uffi’t‘îuplugu magnum. nobílz’to‘ndir *vini: '

-vim 'aecepz‘tz è-quib’m id', quod. Gru-.eum. cog'nomi— ~

Miur relíquir. Italia”pnefi’rtur ..Hoe meme‘um in

gatriuſizmptum eapufienmtçverummmënmufl -_

, *gio tramite/Miur z fiuc‘îiburiuéì‘utum 'vi

' mítcſcit , ſitgueſìzuuiur, quod-miriam bommzî-vſie

a -veniretndmylzffimu ;ir/;uſim guibur cingiturz eſca*

› rim-rvuux, prefer! rw'ní eopíflm,firuzzt quae ad’mtíl—

tum bye-memo? urboribur,pende”: . ,Idem”dior-ia

eotoneu, [muloque- mínoro”rm/oro”, mafia/@fill

ucflriaarbum , em‘emgueſhrotím mittíìmuùem,

in quibus exeellíf marte-:Wrc Puìeohmurager ſupra':

nitízíſſmur, *dj* ſimple natura omniumstzlubeñitſiñ

mm; Ad[june: mom‘em, (9* /Mediei díutzſina tuba,

ufflècî'ortmrſſmittunt… GiulioCeſare Capaccio,

Vcfizuíur euparterquuNeri/Poli! udOrie-'otem ſhe~

fiutpoſitunSolir ortu -velutzÎ-De/or ”ſſh/a pm’cluru:

est; 'Utſipoet-e Delo pmpoſitum rome-rent” Apolli—

nem , nor Soli: domum Veſuuium, urbitremur` ex '

eius. iug'ii guotidie ”oz/&enti;- . Sie diéîm eſt ` queſta,

Vçſiä

'"-Ìdèl zizv

Dean‘g, ó-ſi;

txt-Campani(

p

i

Hifi. NMfdÌJ '

[1La. “12.8..

eooíbmpomir.E~Pr.ocopio,_Eo iumonteñaer guide? fií’î"? WI" '

W..
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Veffëím, aeoizflagmtioite, em” ”Wai-az ſimil

txi-.sflr _ Le dieantar. Il Petrarca anch’egli di questo

* monte dice, _Veſèam autem mom est malta
— x ſſ rum rerum , ſia, inprimir -vim'vbertate mirabi

L lingua!!Gneeam ia'eo diritta* , quia illa par.: Itali-a'

;a Gravi: poffeſſa olím magna Graeia dieebatar.

, - -e Felice Melenſio in perſona del Veſeuo par

ì a '~ -p ’ ,lancio cosi afferma . ‘

Linz-;2' ` Híe genitríxſiaaente: niö‘rít ariſiar,

@atereterPariantgemma; non arte eolom.

Pampiflea bio -vítirPandentipalmine target, .s

- Alme‘a'lir äít’mmellaſiuit decorata raeemir

' Me eiream ſùdant Dire-ei miniera Baeelii , ~

affiemqua -vinmnt, Pacini, ae -vina Fali-mi.

-ie haeleraſhie nardi,et reperfiagrätir_ amanti

' rata *vigent parta .

ln :oltre hà egli nelle ſue parti esterne ſupe—

'riori ſpeſſe ſelue di castagne, c d’altri— alberi

ñ grandi; e nelle interne è pieno di virgulti , di

' sterpj,e d’alberi ſelu‘aggiſiuorche nella cima—1,

'la quale,come detto habbiamo,è horridiffima

per li abbruciati,e dal ſuo’co corroſi ſaſii,e per
ìle ſecche pomici,e ſquallide ceneri,che in eſſa

fiveggono . Non manda da ſe fuori vento di

ma, mm; niunaſortefonde Galeno, Venti: rverò eam‘îir,

”5-1- '0-13- qui ab arélo,oeeaſùaeastiuopezfflant , Vastuzia!, -vt

obex obſi‘at inter imamſinum , atquearflum, ex—

earrem 'vernum *verſa: aeeeffùm . Di neui non_

ſostiene peſo , ò danno , ſuorclíe taluolta in_

qualche luogo l’inuerno , però questo per bre-`

ue-ſpatio di tempo . In molti luoghi hà ſpiraglí

-di
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` a questo in Pozzuolo , doue da vna di ſimili vo—

-- 'di così freddo ae‘re,che meſſouí dentro vini,e

r frutti, diuengóno efli più che la neue agghiac- ñ.

ciati: Ilche reca a gli estiui‘calori non picciolo

beneficio.Viene ciò etiandio confermato dal

la autorità di Gio.Camillo Maffei Filoſofo nö

_ mediocre in quel ſuo libretto della Scala na~

;z rurale con queste parole. ,, Hò purvíflo io

z, ragini,ò valli, vſci tanta cenere, che ſpenta dal

,, vento ,~ per ſeſſanta miglia- attorno daua a cre—

z, dere à tutti, che miracoloſamente dal Cielo

,, mandata pìoueſse . Et alcun’altra volta ſenza.

,, aprire,e frangere molta terra,ma ſacendoui ſo—

,, lamëte alcuni buchi,eſce tanto ſreddo,che ap- , .. ì

z, pena vi ſi può tenerla mano. E ciò ſi vede,u

,, ſente manifestamente preſso 'Ottaiano - nella

,, falda di Veſuuio , nè tal comodità, per rinfreſ

,, care il vino, fîi non conoſciuta, o poco ſtimata

,7, dal Marramaldo,come Segretario del gusto.

Di uesto monte così ſcriue Giouanni Siſî- Dia* - *pit-i

lino, ſecondo la traduttione di Silandro . Mom

Ve/èuur mareſpeéì’atadNeapolim, babetffifoutes

igni: maximor, ac olim quidem ex0mm' parte-pa

riter excelſiueratffi’dtune exmedio eius igm': exti

titmìm ex partetantum exflflw efl .* extrinſèeue.

enim intuflur , ifltegerq;permane! adbreetempera,

ex quofitxut eum ignír externarparternon exurat,

eaffiquceſunt inmedio, eonſumantur igm' , rea’z'gan—

turgue in cinema-vertice: qui eireumſia”, 'uſano-L, ›

aid/:ue*veterem altii’udinem habeant, è* .gu-e par:

igm' eonſumpta eſbdum infi mit, ëm‘auafufiaſit,

- , . :ta ;
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l › E 'ita -ÙÌ tofu: mom- :romagna- euni-*Faruin con:

‘ fewejjòrmam babeat .íímzrbi'tt’atr'i` culmina mon
i tir buíur multa; arborei habent, ”imam-;uffi inte

' -ríur circuit”, propter ignem-decliuinst} e .Proco

aaa-.ata pio ì., Hie mo’mî óì N”Poli fladgſ‘: abeflLXÎX. ‘

ha. in ' 'eamffi-vrbem,*ver-géné- Boream *veistiszſëa'praeeiſiu

z ille -vna'íque- est,- lizffer‘íora amfiequeatiburſyluù

vmbroſmaperiora--verè abruptaJL ('94 pénitutinuía:

buia! inmonti; cammino medio him… prg‘ìlna'ior

palchi”; *ot mic-22m'-stupzffii *inpenitiffimaterra;

bum? penetrarezéignema; ex iaffimaparte exiffe‘ru

— quiui; Foteritíeozg’ſlaiearì-z quiìinìeíur tvoztagiai’sſiq‘ñz

‘ perizia” oi provati-there auſLEt al'ttoue il'.med'eſi-.

a5, 3_ m0 . EHautemin own-;mer Veffiuiux a’í’c‘î'ux. ,

i I1 pſerumaue’mug: - m; ”oa abſimilem

'~-` iedítqutfirmèeèm* Q mimi} eiuerum-ſubjè‘ç
ſi~ quiturſiatimzèf,ueuhwfflufiatiafi Huiurautè‘ſ

monti; baud‘ffieuszfatque in~Sieuſor Aetbazez; media.

  

, ,omniamm, abruptaque’ _[ùn’t’f è' in b

*ì Î 'tende-'nua, pari ab ìí’moadstimmumfistigiumdi#

ì: mea_rom-:iu iiffimo -veröſic, igm mai—laut,v (2

T’é* tant-tm dlfienditvaeuitatſſ’ cupola-:dimm 'Ut’ f‘gut'rffiftèſſùmmo 'iP/o' 'in' culmine. monti; e‘oſt‘íterít’z

“ piocumbemqffimodri id'az-ſiam!” ile-”film {atm-`

` datzbaurlquaguam ei exorta extignefiamma com-.

.mi Belli' pare”. Lonardo Aretino.; Vç/Îlüiüí Campani-e,

AIMÎ- mm* mom,per culm- *Ùertíeem ealigo, Ò-ſiamma qua-ni"

GM" ' ' cinque euumitur i Ia raa'lbíbur eiux montírfònte:

flntduſeium’aquarumzfluuíurque ab- birſit, qui

› Draco” appellatur,ferita-autem ampi-oca!N”W

:a-vrbe : babetaulem irfluuíu: latitudbzem em} ñ

~~ gllflmz

/
1
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gim- ,Ìprafimditatemom* 'ita 'ma-gnam', dotneque.)

peditimequeequitiſit trargſiflealzllir . Adeſſo non...

v'è più questo `fiumeñDraconemè v’hà memoria..

di quando, ò di come íì ſia egli perduto: ſe ben ſi

-tiene ciò eſſere auuenuto. per cagione de' paſſati . › .4,
incendi dello steſſo Veſuuio. ì A e*

, . . .. ›. , una!. p”,

Il Zonara . Veſhuzmemm mom zuxta Neapolzm 1 r. in_ :mi

'copio/ò; zgnirfbnter 'eontiflem , in medio dumtaxat Impede

ara'eat,exteri0ra eareut.igmſifflminde eaeumina in rir

tuitu ueterem .altitudinem'obtiaenumedietate exuſla, Amm_ ,-,,_,

ÒdeprçſiaRFelice Melenſio. Veſhuu!, qui ÒrVe~ ci”: …mina

ſhuíum eìſtriptoribm dieitur, {Tal/"ali Fla‘eeo 3.14a» Vefl’m’ì

ga”. Verbiufr. appella‘tur e/Z , .mom est Campania. .prape

. . Neapolimadmare *Uergem -, ex/Î‘aafli olimzgmlr, mei

diazò' agrorumjertilitateceleberrima: ; afireñ'uprà‘
ffiieummwtilinmmine mirabìlir; aquirſzluàerſiríùízù

ſhatermò' emuerſhtime'delelîabìlix,ex euíurwterina

eaeumine mstentem `vSalem exeípimur. Giouanni m' dg4M*

Boccaccio. Veſhuur’CatizPani-e monneffzrmzllimonñ :ül’ vÎ *

tium eo‘nium’íui .‘ *una’ique wine-tir, atque fruibile

abundam . Him ab. euro auflro Pompe-io; in radici

d

` bu; habuit: atque'Samu'm- ab euro firè.'ſèdremotiu:

Beneuentum,-Ò-iì,Vultumo Capuam , da** á Cirtio

NeaPolim ebaleìdezffium Parthenope!” diñ'am i in l'u

mulo Sirenajezlentem. Hai”: autem in raalieilim‘pu~

gnafuit eammemorabilir inter Romanor,atque Lati
norfl'” qua Publtſim Deeìur *una: Conſùlſèpro 'vifloria

obtinenda deuauit a’ffr manilvur: è* ina'e deeubuit. In—

cola badiemimontem Lune *vu/go Summam*verita-at.

Stadioſſçſiiuiur mannmme Sumanur‘diä‘urdiflat iì ?Yzm- ì*

Nnapoli la:”tum-adquartumfirè lap-idem, elaua’itq; ,"óſm’ffi'p'

. ' g 'C z ripam



ñ'zo Trattato

‘ hpam Sarniflumímsip/è nobili! generoſiffimo *eſami` _.

guaelnune Gneeum meant, ó-frequenti etiamiam?

dio celebri.: eſt. Erut‘iat enimſiebindefiamma”, è*in

~ cinere guoîjue 1m,pinguíqwítína reſhergit; *vertieem

1,3. ,ſin-f”, -verò .habet toi—tir , Ò'adufi'irſhxirsterilem . Celio ;H i

liked-Pd -Î- Rhodigino, doppo d’hauerñ detto alcune coſe del è” Î

Veſuuio, ſoggiugneſhíautem hunt-etiam Summani

dirunt. Oue parmi d’auuertire, che’l Biondo,e gli 3: l

altri, che han detto questo Monte chiamarſi Só

ma, perche fia dirimpetto à Napoli, e stà quaſi

ſommo, e ſuperiore da vna parte alle campagne,

dall'altra ai mare , ò dalla ſommaabbondanza# ,

ch’egli produce di varie coſe,ò pure dal Castell-o.

di Somma , che stà alle ſueradici ,z haurebbono- -

… forſefatto meglio , ſe conforme ai ſentimento di- Celio, e dñ’al-tri, hauefl'er detto cos-i nominarſt def;

Summano, che vuol dire' Plutone, il quale è Dio ET

~ . dell’ln~ferno,così~detto ,quffisummur Dearumdi ,

RTM!" manium, comeirrſegna Mattia-no . Onde eſſendo

ì coral monte ripienodi fuoco nel ſuo interno,eo— ñ;

me ſi è’vedutmöt appreſſo ancora-ſi vedrà-,con lcá;

autorità di approuatiffimi Scrittori, aſſai bene gli tz;

calza il nome di Monte del* .Dio infernale . E 'A

credo , che più adeguatamente ha’urà il (Ia-gf

Hello di Somma preſo il nome dal monte di, ì -

V - Summano, che lo steſſo monte dal Castello diSomma.Fauoriſce etia—ndio aſſai, questa opinione

il. chiamarſi. DIAVOLO vn luogo eminente di

~ , questo monte ,- non molto lungi da uellomupë

 

u , , ;fà aperzalîavoragínezancorchcipaeani-,mutata

lalettera AinBſeconde; ordinario del. prgE

a», prio

ì e l



… i a i

del Veſuuro: 2.1

prio loro linguaggio,íl dicano DlEVOLO. ,e

Marco Antonio Sabellico. Haudprova]radici- T":- Î -I E*:

bu: Velica]]Pnelium oommfflumjfl irmomin Cam; m" e " ' '4

paniamari ineubanrfoitfferfinemorabíli incendio i”

iſigniLManliur dexterum comizi-eau!” Deeiur tenuit.

`IÈÌEt anche .’ A -vetuſiiffima Vç/uuffi monti; eonjlagra- Dim Tom-t

z tiomznee ab Aetnea multum diſſimili :campo: quibus 'i' ' ’

pugnatum efl, Pblegra’o: nominatoi autîézferſhnt qui

dam . Extiterant 'vc-tm': ineendy"-vefligiamulta , ó*

L ìudubitataſhom inde ei?dmanſſmeeultunprater ea
cumenſin quo Herilir erat planieíex, (9* einereſir in pra- .fa.

jjaeä‘u haben:. Cam-;uffa ínterim antrffistmíxq; -oelut
T incendio exist!. Color ad id talir, 'ut bau‘ddubìè appa~ ñ- sſi ;Ut-;A '

reret vertice”; monti; , 'ut Aetnam olim aiſiffi' , max

deficiente materia reſfíaflam . Filippo Beroaldo. c
x . . ~ , 0mm. Sue!

" Est autem Vefium,ſiae Veſuuiur ,ſiae Vîc’íbllü: tot in Tm.

.È enim modi: dieiturmom Campani-e iuxta Somma..

Jfluuíamamanfffimi: olím habitat”; agrir , exeepto

“ñ -vertimgui rw' ait Strabo in V.einer-oſi” eſtá' o‘auer

ñ mſi” petrirexustir: auareolor indieat igm' ab’roſh:

z mx quàqeonieéì‘anteraditi region-em illampriofi

busſeculir ardèreſolitam, (9* ignir haben' Cral-'ffdſ

Nè vò laſc ar di .porre i ſeguenti verſi del Ponta

rfi no, co' quali egli leggiadramente ſcherza ſopra...- ‘

la figura del Monte Veſuuio àquestomodo.
‘ſi ~ Ventre quidem modíeoſht medio depeëîoregibbù' Z454_ Pm;

. Protendit, quanta efl Bauia cretatili: alla j pa 5. '

.Qua miſöetſiliäuxpulterffizrcitq; eatinum .ì

p .Qodffipudffinallarm bio babe-1,@ rare; illir,
_';ſi Pro auibur‘intumui! eucumi; niger,indeNajzfe

Ham*ridentflidety c'e- Dread”,illeſiiperbam'
‘ … Îjîì ' ` ' ſi’ . Natal;

  

a



zz «Trattato ,ñ

. 331034 7;

\

,Natat-,Ò iafiflxoyquaſiat ”igmtempera-corrii; *- ,"f

èTor-'Image borrcſèitſetir bi”e inde rryîexir, ' '

,At ealuum eapat, è* ”alle *veſtitini* -am ic‘ì'a,

Stant mento/enter,barreatq;aa'peflora dumi,

Ab. 'uereorſbrar, Ò** dicam tamembuiur abort

Caruanturgemiflaſhaamquarum'alterapanta”) ’

` ;L Tetrapetitfflui‘îmqffiramò* littara 'verrà, ’ . c` ..Altera Saraſt'rirfaueer,ſaxaborrida Sami. 4 '

. - Come ne anche tacerò quelchealtresi ſcher

zando diſſe Bernardino Rota della trasformatio

ne di Veſeuo in Monte , doppo ch’ei vidde trasf

formata la ſua amata Leucopetra'.

..Ecco dal duo] Vrffèuo interno `amaro

Rottolgìd cade: e poi 'tosto vda terra

'Sorge, e ereſeendo—d’bora in bora, *wi monte

, Raſiembra .in una, ó- e .la barba, ilerìne

'_ _Selma giafatta i, vebe’l circonda , e'eìgne:

,L’çſia diaengouſhffi; e i” due lafiorite

,Partiſi parte .'~ e’l-mgſhr tutto alſine

,,Ríuolta, i” muafòrma‘ in *un ſistrigne.

ñMaîſ quelebe parue più marauìglizyb)

ML’ardor, elz’ii'ztorno il cor -vìapitì .r’iaſiamma

._. Tal ”vento de’ſòjpìr lungastagìane

Tra le l'vene freſh) pièjòrte _esta/ò ,

Eiſhſpirando 'uſcì la eliiuſaſiamma

ñ ,Delmanteforu e gia mia’tſſè Ego”, ì

`qCbe l'auo gliel cantò, eb’íiffino alſaſſò

De la eangiata ninfa, e lungo il lido

Mamlò prima-ſimil”; onde ancor ARSE J .
Vedi le PlETRE 'Nardi 'paſſo in paſſòjfz- ~ſi

U'av n* *i i ' i VERO i



dek-Veſuuio. 23;

.ſx—elio era lo ſtato del Mont‘epVeſuuío per*

tutto il quindiceſimo giorno del corrente De

eembre 1631., ma com’egli stia adeſſo ,doppo
_ l’incendio,fi dirà: 'ſial ſuo luogo.. In _tanto,ancorche- ~

per le autorità , che {in hora in altra occaſione-_p

portate habbiamo, aſsai bene appaia,che’l-Veſu_-“

uio ſia stato, hora ſia, e per l’auuenire habbi‘a per:.
mai ſempre adv eſsere di ſua natura incend‘euole, .

e ſoggetto alle arſioni,& alle gagliarde eſalationi

di fiam-me,e~di fuoco i tuttauia ämaggior con- '

ferma’tíone di ciò,ad'durremo quelle ancora de'

ſeguenti altri approuatiffimi Scrittorhdalle quali

fiverrà etiandio in cognitione del modo, con

che habbian ſol’uto ,, e ſogliano questi tali incen-`

di, e ſomiglianti’ rouine ſuccedere. Beroſo Cal-;ñ ‘

d‘eo, che fiori 1 2 8 3;. anni prima. della nostra R’e—

d'enti‘one dice .. E0 tempore idcst'annapenultimoi 4m", 2.1"_

Aralff V11'. Regir Affiri‘orum) Italia triöur" in ſocie

aiſit multi: diebus circaMms, Cymeor, ó* Vç’ſhuior-,fl

è* -voeataſunt ei lanigenir illa [oca , Palenſhna, ide/l

Regío eozy‘lagmta. Que parmi à propoſito l’auuefl

tite`,che ſecondo me,,errano. coloro , che apporsi

tando nelle l'oro opere‘queste parole_ di Beroſo,

ſcri’uono- Cumeor per Cymeor.: -in corroboratione

del cui mio auuertimento, e per dichiaratiomzzv

del' testo dell’isteſso Beroſo, addurrò le,parole di

Gijouanni Annio da Viterbo ,i che commenta ij

ſuoi cinque libri .delle Antichità', le quali ſi' con*
fannograndementev alla preſente» materia .a -Qun,

boe lori, dic’egli, Benelli: interpretntur nominmſa-tñ

aceedunt -eonuerffioninomina”:Hebmor'um , Òaliaë

i ' -~ vrum



'2.4; Trattato?amg-tutine: d Hieronyma, ó- 'Talmudiſiir ma”:

Aiunt enim E/Zn’, è* Eſa” ignem, Òineendium dici,

quodGreci Pblegram meant . Pilam 'ue-rà”- pale”,

ostiunhé* origine”: pereiſſonix interpretantur . Hinc

.Etruſco 'uoeabulo 'a Iantgenir Campo/ito Palm/Etna_

e/t oflium percuſſioni: ineendq", 'ubi ealcstir afflatu:

primum exorbitanrpereuffit . Etu/èemodi enim eon~

flagrationesſiunt ab exorbitatione oc‘ì’aui eireuli,dùm

extra orbitatione: ab oeeidente in Orient-em, iteratoq;

adOccidentennaeeadit, ò* reeeditſiipra e‘ëtrum Arie

tin@ Libra duorparuor eireulo: dcyèribendo,*Ut Tbe~

bit iyirologur doeet.Na`m eum motu aereſſìmè* rece/3_

fi”peruenitadcardine;Parui eireuli , ſieardo aſpiei

tur ab Syderíbux aquoſix , indueit diluuia exorbitan—

tia, Si *vero Wimax" a` Sydereo affilata igneo, gignit

- ineendia , ó- conſiagrationer in loeirſulpburei: apt”

incendio , *ut in PyreneoHi/[vania , aut Sodomix, 'ubi -

erantputeibituminum .' [n lori: *vero non aptír incen

dioflonflagratſed exafluat bar eceleſiir exorbitatio,

de qua Plata in Timaoſeribenr,illa,inquit,qua *uobi:

quoque eomperta effiPb-et’ontem Solixſilium,quonde7

Solireurru: aſhendtſſe lueffero: z illorque exorbitaſſè ,

4c iueendtſſè terrena,fab-ala quidemPutatur ,ſid eſf

*vera bifloria ~. Fit enim ewlefiium lenga eireuitioni:

tempore orbium exorbitatío , quam vestita; con/la

grationirſequatur ”eee e est . Hoe loro Plata aqua

tionemfimotumq; aeee u.: (9- reeeflu'r meatewleflium

orbium exorbitationem, eum quiabatſhla orbztatio

ftlongiffimo tral’îu temporir , -vt patetex eius mata,
ó* -equatione tum praeipuè quia extra omnem orbí-ſi

lationemaliorumflderumó' orbium, qua in lungi.

-. ñ i ` tudinem



doöjlrbefilmo. gg

gìîudmìbärüad'aeeagſumſetup”. [Mectr!

'eireum latítudinem -, 'Ò- altitudine”: -vndique' gira!.

Veràm quia ex incendio _fill/edogignitm, -vt testi-ma.

nio e!? experientía, dr Ariſlotilerin Metbeoris, e071

stquen: eſz‘fut omne: monte: iſlèdr b-ee diffuſaplaniz-v

tie:. divani-“ur monterſhfflflallirqi/alſa latina "combu
ìlo,quam teíîe Hier' z Aram-ei

Gemeam, ('9- Gemellam, Seitba -Ùeròáéë-Etruſei Cy

meamxä* Cymellam-vaeabanhò'profirebántzé' R0

maniCyminiampronuneiant. Nune 'vetuſi’a’ Ligabu
la manentloeo quidem origini: Palm/ana, möſſîìtibur,

é- iugi: , ó- laeui Cymemix, ſiibſidenti planitiei,

é- eampa Cymeo, (9- Cymello. Namó* elarur . Viter—

ìbenſir mile; .Bartbalomeur Berardi legat eonumtui

*nastro -vallem Cymellam., @rupe: prati Cymella re

zioni: inter diruta 'vetri/la oppida Voletnarmó* Ara»

lidomae amne: Veiar‘aa'Cybellariamfld in tcstamè‘ta

:iu/Hem exprimitur , ſiruato inarebiui: eonuentux in

ſaeeala eontraéîuum eiur, aeDomini Viſèontix Gatti.

ó— ;Itaque quaniam [MC nq/lra planitierſùlpburea , ò*

fibermalir est, ó- Ve/ùuiajuapte natura ineendia eru
'ſi' fiat , è* in Iñria aliquid bi:ſimile est, diameterque

'eireuli parui exorbitationir igneo ajì‘lata ſjidereſì

'lam ;mè langitudinem in Italia repemutiebatſin qua .

b‘ee tría loea eontinebantur, iure Palenſana, ide/Apri

ì mumrepereuſſa celesti' incendimó- aſaljedineper in—

t‘ëndíum relifia Cymemò* Cym‘ella dióîafizere--voea- › ~

bale Iam'geno.Ex birpatet fabſulam Pbatontirmyſi‘i.

ie‘ aeeeptam -veram eſſe. Nam P/aatan exorbitationir

ineendium e37 . Ceeiditque in Eridanum , eaſiimque

defleuer’ejór‘orer, quia rire-riparte!” Italia Prinz-nn..

;ç-î: D “Eri—



56' .1 -Tfäëëaíö
Eridanooſſppoſitam I'Hriam eeeidi’tzéì’ſopÌÌF-e} giu}

dmeali‘eparter taJÌce'Cymea , ñ v (9*' Veſuuia idem in,—

flendiumpzſſ;gemuerunt' .ñ Namquoad‘Pbaetìontem

Ligurunzgenit‘orem eertiffimi‘ author-er' ſunt Bere/ù;

CbaldfunT/jeopbrastur Grzeurzó'Plimur Latinur inſh

_natura'li boston. ó* Onaeulum‘ P/Ìaetontirtae‘ Sepulé "

'dimm-tin* Aetbiopía , illum non‘ in' Eridanum ſhe;

, ſèd in'Aetbiopiam reuetſiem ibidem

Anne_ …L 4, ”t‘eſſzffiz exit; Diod'oro Siculo , che; viſse circa..

“gli anni 681 prima di Christo nato , ~ſcri`ue_, .

-Deínde ei Tiberiprafi’iîur per litur Italia adCum-eli

deuenit campane', in quo tradunt ſuiſſe bominer ad

`modumform, è* ob’eorumfidemGigante: appelli;

'foriCampurquogue ipſe"dit‘ZuePblegmur-deolle , qui

{e Bernie.

*olim plurimumignir infla’r Aetfineeſieuli euomenr, ’

*nunc Ve/uiu’r appellatur‘, multaſei-uan:antigui ignir

Vuefiigia; A’quali due' antichiffimi a-u tori , ancor

“che'ine que’lörolibrihabbiano .ſcritto delle coſe

ſau'oloſe ,. pur ſi deue preſiar'ſede in questo ,che

"dicono' del fuoco del Veſuuioze tanto più,quan

""to che poi nelcorſo de gli anni', l'eſperienza h

idím’ostrato laverità delfarto.

*Valerio Flacco ,ñ .

'Argan, 3- -

E5.;*j* “óì Verbiur,attonitur acer eumſuſi‘itat *vr-ber

'Static,- _ A a _ _ .in.

H;oego ebaleidieí: adte Mareelleſònaöam p ñ_Sjlnanì’ Iib. 4,'

"d M"'“"'7"J Liáîìoriburfiaflarxvbi V'erbiuregerit ira:

AemulaTrinaerj/etualuem ínemdiaflammi:. -.

` *i

l. ſiìáuſonio, ì ` ‘

"ſig-gl”- ù. *4- Pèrgjvaaporiſerigfaditur-vmflaVç/ëui. .

…v-n‘ .1- ~~ ” >-- U ~

Boetio’
~——-- 'vñ- .

  

àë’

’ Vt magi: lnarime’zmflgíî 'W "7-73170"M5414' i ' ì*



dei 'Vergara, 3.7
 

-t-i o immediatamente ſieguono,.à dimosttar , che

Bſioetio Seutíríno, . ”Mg-,W ;un

Nee rupe” quotlem vaga;mmm” ,h r_

Torquetfilmffieor Vcstuur igm!.

I quai' verſi,con altri., che in quella rima-di Boo- -_'~;~, ñ ;La

*7-*- T'

cm!. .ml-fl

lun( o m'.

all’huomo ſaggio niuna .coſa 'può eſſer di noçu—

mento , ſono vstati‘da Benedetto‘Yarchi traſporz

~ tati in quella ottaua, che per eſſer ellacosì bella,

e morale,hò voluto anche qui porre.

" Cqflui ,quando Etna, e’lvgrz-n1- Vgfuuio .aleíelo z

(Rotte di .dentro .leſhrnaeiardeut-i i
Gettano acceſiſffi, e stare. -vela i , Y "

Difilma, ,il .nel ne toglie , e gli elementi, ,

Nulla :non teme ,‘ nè_ſijd di.31610 7 .- ',-Î‘v

- @aritmie/Je molte ifolgori ,pleſſi-mi,Cbep‘er coſo feriſeanl’alte cime, x

\ Manda .in-.terra dal Ciel vGiouejàblime.

- San Tomaſo d'Aquino 'Dottore Angelico, nel ~~ i
- Commento, ch’eglifà nelpr'ímolibro di Boetio,ì‘ 3m"

zmodo; .Seeundumquodtangitefl igm; 1,/eſeui mon-ì. A

v*Ì‘t'ñspenquewrz.defignamaurauarí,(gr-iniziali*&tune-ni”: " *i

. , a \ Ì’ s

doppo d hauer ſantamente morahzato aquesto r

igni: Ve/èui montir`~ſemper-arde!, itaauarjardentin »x i

eoneupixeentia bonorum ,exteriorum.-Ò*ſieut igm':

eruptan: quandoque eoÎ/ùmitloearvicina5ſie- inuidí

qaandoquenoem-vér_ iizſiÎnonpqfflunt: ſog—-zgiugne-Pocoappreſſo‘, ?aſſume-.Umane Italie in- -- x ,tt-tr

”uffi-cu:rardamguiquandoqueruptíreauqnir,emit

tit igum,quilneadfluaeouſmittMìnüáo Ffll-íce. ſi* OR

SícutigmAdbllfz ò‘Vçſmj"ma, da* Wentium

obiqmmyzaamflagmmmwwmuflanap .e

ci@ D z` ’ illud i;



'28 - Tratra’tózz la'

cſi, ,7 . v illud ineendium nondamnitardeptimfiiffijmy,

.z …,_Î . inexeſa eorporam-lacerationenutriturtAgostino Ni..

fo da Seſsa gran Filoſofo , e Medico inſieme—aj.

Vefituiuretiam olim cinereſèatem erat , eauernſſz...

pra/Sfere”: antra aduſlit lapidibut‘pleaaaal _Milli CMF

ìieñ‘uraſit ea loeaquondammſfi 5 gli, - &ſiam;

'mar aſſunte materia . etiam eo'nieéì'iira .reditupl

Mdcerol‘ ,
,IFA-3.* g

  

~aliquandofuturi,quoniam reaggregaripotestmateria ~ñ

rurſitmflammir apttbò-de eompluribut aly";` loeit ide'

est -dieendam . Nella _cui congettura * egli non ſi è

1- Sam”; punto ingannato . Giouñanni Siſílino , Pereotdi”

rerplmduit in monte Babio ignir Maximus! , in eoque'

tantiedi-*gita: extiterewt Capuano 'uſque audirentur.
l***- ’~ EutropioHie amit‘ì‘i -zſititibux monte; Pale-mancia”.

ru: , Maſſieur , è* Puleberrimur omnium Veſhuíur

Aetnei ignir imitator. Cornelio Tacito. Proſhet‘îa
’ batpalchi-”imam Sinum , antequtìſim Vefituiut mom

ardcstenrflç‘iëîa‘loWW-;Qiflrgío_,Alefiandri

;"3 4; ,U ~no~.Vç/ituiurſiue Vefittur mont arde”; in Campania.

vna#- Riceardo Dinocho. Veſhuiur *vero mom Campania

I?,'Éîóſf‘ffipím damnoſhineendia *vomitPetrarc a. Hie tandë‘

lib. x . bia-prada” Vifiuur , 'vulgo Summa . monti

:Xm-sflìh nome-mò'— ifflflammarerufiareſhlitur; , * ìÎÎTÎIÎOPÒ Sannazairjgwî‘ *È -Îſi‘ì’ ì -" '

'im-1*" l'3* Vegna Vçſhuo, e’ſitoidolor raeeontiei,

Lib. 420mm!.
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!"PJ 3- ì ` Vedremſèleſhe -vitiſilambruſi'anaz

` ` ~ s-ñ . ì ,E liſto‘ifruttiamari” Fantin'.

“‘ -'² _-Vedremwüebedinubìogn’orſioffltſi‘ano

134-ffialle.ſu: ,ton-l'otto” l'altro -vertiee,

”ìÈest-PÉÎÎÎÎÉÎLÉÎÎMÎ iz Im'. Muſt-*"02
\., .t



dei, .Veſuvio. a9

Giulio Ceſar—e Capaccio nella ſua Mergellina, .e

Arde Veffùuio. ` . i L . Eclrga g

Epoco appreſso, ì `

Di Veſeuo le fiamme, e d" Mafia',

~ Lento [oi/B m’rueeidae i .4T

'RiccardoBarto‘li-no nell’Aufiriade,

@alex jumgfèri iaeulantur ab ora,r Veſi’ui . . Liös 1';

-Stupea fiamma -volat , lateriq; inſixa Libuflç

_Vrit, (a' olzſeuno denſhtur nauita firmo.; i

Il ſopramentouato; Maffei nella ſua Scala.; amg… M, ,;

naturale ,, Chenel-ia detta parte'fiano minere

Q, ~ ſu-l'fureefficaldiffimi- vaporíz-ſe ne: vede ogni di

,, chiara eſperienza in' molti-.luoghi , e maſſima

” mente nella region di Napoli , e di Pozzuolo,

,, doue,oltre che ſi veggono cocentiſiim-i bagni,

,, e ſi ſeme grandiſſimo puzzo di`ſolfo,ogni tanti:

z, anni ſirompe la terra, eſannoſi marauiglioſe

9) voraginí-,e ſciſsure.Di modo che hò ſempre io

,n detto,ſicomehoraanche dicozche q'ue’luoghi‘

,, di qui-apoco tempo ſaranno disſatti dal fuo

,,— co , poiche continuamente vi abbrucía ſotto.

5, Wantunque la voragine , che fil cagion della

,,~ morte di Plinio Veroneſe , e quella ancora,

,,e che à tempi miei hò vista in Pozzuolo,loro fitti_`

' ,,i… Prata di non picciolo giouamento , co‘ncioſítt

,, coſa che sſogando in talmaniera il fuoco , hà fl

,, perduta gran parte della furiaMa guardifi‘flpu-ñ_ `

,, re Napoli, che tal diſgratia non auñuenga*~ nel

,, luogo,ou’ella ſiede: perche ficome altre. fiate

,,ñ la natura hà giocato con la ſortuna,con cene-

x x9 › e Pisxxss Éesì (11921. ÎHÉÉPga Però. mai)

-. - gonucç;
 



go - Trattato
 

à)

`~ 2!

z»

?n14 -l

n - y

o,

I)

U
Iloſ‘ 'e

r'Î'îr I,

'a,

.

z, ;,— ,moäoi 4 .i ~

;p- ci”: .Ve- .J lírgoneperpetu’ir erueia‘borfulminefiammzt` ,Nunc-iam”,Montiffireuitqui Montibu;Id; z…. t le.; i

ſu” l

q

1

a

conuertendoſi di `tanti ambitiofi fumo—hà

fumo , ſi ſarebbe il giuoco con intieri palazzi,

e po mpolìliìmi Signori. - . ivEtil_ Îapaczcío , .doppo ..d’hauer ;nella ſua

Mergellina .dato ,al Veſuuio .l'epiteto‘ d'inſi

,diOſOjfOlÈſG per lo flioco, .c-h’entroa ſe naſc-ór

.de à danno `altrui ; ſog’g’iugne ;nella medeſima

guestepato‘le. .,, ell’è il Lbiforeuto ſaſso di

…Veſeuo , .:che ſotto {aride (ceneri ñnutrendo il

fuoco, _quafLcon-m-íracolo dittatura.: agghiac—

.ciata ncuedi ſopramantíene. . 4 .

'-.Il Milentìo ,introducendo ;per prolſopop e'ia

il Veſeuoaparlar ..con [Aurora, dice a questo

.P

'i

Iuppiter illefaut-te qailegerlegibuiaddit, e ñ:

Mewidetinuiſizmemitffimaz-RegiaCieli

Deffiuit,tenue”: rapido': mitefiemin.igm-r!

.Siſhipreeor eurrum,-Szſie,;ru”maq; [Ze/eni ’ _

Con/,idee amica tuiZ-vt medeanireoçglëiamamque -_

.Sternit. equo: Pbaebur,*nec‘Ìenrdemorequadriga[

Jlleego,quemſimpmeumfirrfllaminaterritzó

CakaflL-.Òim’íma rrmdantem ealiginefizmum z

ZIP/è ego contrari,atque-vmbrarzego dente eoegi, _

{ſtPoffèxtrauareroti: itenorbír , ó- ora:

Cerulei.empinullo Îvelamtnenmiflir,

Tu einerexqmeox madíduztu roſiida rare

Mffiffl’báÒ-ídflfí lie” ,eſſe meſi” ſim'. …5. ._

Pompeo 'Baſh-anto ,in perſona di Partene

e,inuita a piange: ſeço. la mortadella Reina

*— - › ’ ' Marga-f
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' 'dal Veiuìuió, ;i
`

 

Margarita .d'Austria :il-'Monte Veſàuio'corrquesta:.

ottaua ,- in, cuiñaſſai: gentilmente-'ſcherza con le.;

generoſe.lagrimezsche’l-Veſuuimoltre‘al-vin gre- i -

co,abbondantiſſìmamente‘produceziconle‘quali

fingeche’l medeſimo` Monte‘pianga‘it‘ ſuoi paſſaó- _

ti. incendi,

mipia” at
**ii-t

Partenope,

Veſi’uo e tu v, st’lbtuo rigor ſi'ſeopre‘ _

Nel Pianto bar più ,~ che pria nelfoco ardente:

Mentre piangi iltuo’neendio,è benzeb’aa'opre 7

La flifffo bumor ne le míe'ſiammejöente., .iÎ-È- re ~`
d‘l‘

- ñ Piangáebe’l uan->0- Sol nebbm‘rieopre; **ei-:j 7,}

*L*

i

- Cb’eſeſiozſh innanziv tempo‘in‘ 0mm”:- ñ

~ Clic? ”diluire-vita; anatra' mali?- .- ~

Trarrem‘dale tue" E *vitali .ñ ñ i

Dell'incendio' del- Veſuuío'zſe‘non Fu*- di²quello
cſi' Pozzuol'ozſuìccedhto' l'anno" 1"-'5 3 8 in reſe-forſe'

GianoCeſar-i‘o Coſentino ,ñ il-qual-.viſſeà tempo"

dellîlmperador Carlo* Qyjnt’ozzqu and'oſiegl i ,i 'ra-

gi'o'nan'd'o` con: Napoli-i nel: ſeguente' belliſſimoì

Epi ramma‘,-ſch`erzòr così,

Dadi!. Pnlg:

fm! Iulm-ü

lam. .I o

`dſiibito` tua terra ignet eruc‘ì‘eflò* agro:

- --Puluereſhlſhurem pumieiburq;'tegat,ñ
Partbſienope; non eſt eur materterrtta *ve/let”,

Prodtgiumq; tuit eiuiliutîçſſe pute.” .

, Muleilier -vt'nostri flamini: bolle!,
.… :ÒE-.xmdiſit'ebdljlbMC-eſiirió* arma fam-,ñ .

ìIntentüsqmpèrÌ, permiſe? mente -vereturp ‘ ' ’

- ~ Bellipotm‘róv Ven‘erem’ nei petat illeſitdm.

uare *ventoſir aeeenditîfollibur ignet- -i .

j flurſhlito, 'vt-.ritiut Perſieiatur‘eput; -ñ*~. -- _z -; .t. .i ,.,ç ` .i

.

~~.›e .

k ñ.

Èéxwnè
V



.tfliràtiátö. Îz

: ‘: Germano Aud-e'berto Aiirelio-nellaſuaílarte

nope . ‘ - *r

Deli!. rum; Monfirag; Voyeur'ruñ‘antir in aeraflammar.

”WWW-ì* ;E poco più lotto,

Spie. Dia”. i”

Facproeu]adſhieiar metuenda incendiamonti:

Vfſi‘ui, long-9 ex imo cratere -vomentir -

Ruéiatorñ einereheandentesq; ignefauillar,

e ñVndanteiIq; globo: fiamme ealigin’e mixta,

Fragminaq;aeeenſiliane/*añoſidpnureſhxí.

Sifilino,ſecondo la verſione antiemCireu: -verö

igm'conſhmitur , atque inter-'dietfumumefflat, noflu

everòflammar 'vjèue adeòfvt inñeo *videantur multa_

wariaſuffimenta trat‘ì'ari. Efflatu:autem-buiuſnodí

_ſimper effieitur, guanguaminterdum maior, znterdä

eninorz'yapmumero einem eſſere, atque—*ubiquieguam

euniuerſiem’eobçſ-rit, tùm lapide;rete-flat .- …Siajuando

-verà'vir aliqua 'venti eoegeritammurmurat, atque..

-rolzoat perinde ae non aróîar, *laxar , proſundarque

reffiirationer haireret . Talir-eſi Vçſhuius , atque [neo

ipſh ſhec‘ì'aeula in eofiequentfffimè guotannzlrprodu

reuntunE ſecon-doñquella di Silandro, Jpſiinterjori

eireuitupropterignem deeíiuir est, Wu@fumum in—

.íerdiffiimmäiuffiammam reddit,itaut in eoſhffimen

.ta euiuruírgenerieſimperſieri-wideantunofflod eum

ita# bafleatmeeſempereodem modo , idmagír ali

quando, interdum minurfaeit , Adbar-.dr eine-rem..

.normunquam proffoit, quotieeſimulaiiguidjuëſidit,

emittitffiſaxafaflo impetu -ventorum, tumroſaria!,

mugitque quodminime' , demi”, atque eonſiipatahſi’d

rara; , è* occulta: reffpirationer habet .. eQufzm gitur

Vcstuur :iu/'modi ſit, bar in eo guotannirſer-esteri

- ſhlem‘.



del Vxſuuio. 33
 

J’òlent'. Gale'n'o,_‘ Multurq; tini; ab eo admare *uſque [lx-*lv- 'Mg

peruenitfleliqutie, vide/im!, materia, tum qua in eo ’ "'“P'ſh

oombufla eiffitzìm quanunc etiam 'vritunProcopio, uz, ..

Vnde, (9*fiamma in ſemetſhta altiu: exeitatur , nulli

tamen qui -ea in regione-.ſunt bominum negoeiunL.

exbibet; Verumtamen -vbiſonitum mugientiſimilem

~ momedideritmon longèpost einem r:aimquamdanL.;

iugentem’ emittit; quem iter Fàbflbñ’flffflq

emeſſi” eini: deprebenaerit , nulla buie erit 'vita ſte.:

e'eliqua. domieilia i: ſhrtéſh—b/atueeínir in

eiderit, ó- hdd' quidem nimio degrauata onere colla- ~, ‘ f, L

17mm”. Porro fi'validior tum lſingruerit ~ventu:,ſi4bli- . . ñ’

îmem adeo` einerem agit , -vtſpecſtari ab bomine non.» `

. amplia; queat, (9* eo defertur , vquo Proeliuior 'uentur

abflulerit , ('9' znlonginquam plerumque delatur re—

gíonem illabitar. E poco appreſſo, Hi; prate—

rea ñmiriſieèfaéì’i: affingunnboe ip/o in Ve/Îeuío mon—

-teſiea ”aſian einerum'eruflatíoſieri eontingerit, ne.

a etjfflartumjòre omnino .ea in regione loea ommumfim

g gli!” iafiaram rvtſhbeant; Et al terzo libro, Cana. 3

" igitur eayvt diximus, einerum erut‘ì‘atioſit , Praeiſhr

ñ abimi: penetralibur lapide; , exuſhoſqfflammaſubli.

”imac 'varior wiolentíorſiziritar agitkaxdſhmmumq;

propellitſhſitgium, exp‘ulſojqizbine inde dgſhergiát- , ae

temere . Eee-.:Ho pmi-?rea monti: culmine in zie-ibiza

in moremſiuidur ignirdefiendem magna illuuz'ekadrm

dice! ‘vſquepertendit,ſiuentiq; aquaſimilir, quafor-tè

defiz'tur *un'intenſa alzfiemit . i e_ j ,z :WL:>4: I" Cù’terum íîó’lgfl-_fl açulflm La5. 17mq”.

“anno” prateribo 'vnum 3- -Aëíxidfl'n 21./efiiazoflnonte; rubi ”md-"M ſ

mu‘m rnugitui-ſimilia Zed-{tue jueritſignueffijnerir ingeg- ”P‘ ſi"

EMME ìeraëîa



 

34 Trattato *ì*

` 'eruc‘îatur -òít, eumpratereurttium di/Erimine irfflgni.

?adſi -veloementior ineumbuerit *venta: ſublimi:

a eòſurrigitur einit, ó- in longinquaprotruditur, *w

velBizantium*uſque delatum eonstet quandoque om

uiburſie demum router-rità, 'Ut adſupplieatianet mul—

tir anni; deeurreretur ad auerruneandam Dei tram.

Gentilmente anch'egli Caſſiodoro narra il mo

do , col quale ſogliono ſuccedere ſimili incendi

in questo monte Veſuuio, co idannofi effetti,

che cagionano , nella cinquanteſima delle ſue..

LM: …,5.. epistole, ch’egli in nome del Rè Teodorico ſcriſ*

W”- ſe à Fausto, in questa maniera. da#

rAvsTo PRAEPJTHEoDoRIovs REX.

Ampani V monti; boſiilitate mſlm' , ele

mentia ”offra/?Applica laebtymarprqfuderät '

-vt agrorumfiuíîíbm:andati`ſitbleuentur onere tri

butariafuniîioni: . uodſieri debere noſtra meritö

pie-ta.: aequiç/èitstd quia nobir dubia e/l unimeuiurq;

indi/&Mt; ealamitabmagnitudinem 'vr-.Gram adNo

lanum , ſiueNeapolitanum territorium‘probataſidei

-w'fum praeipimur deſtinare',- 'abitua-771"”: ipſa do -

meſfiea qui-dum Monegraſſatur ,"vt agi-it ibidem.,
ſi b diligenter inſpeflir, in quantum pffiſèſiorir laborauit

milita:ſubleuetur ; quannu: men/Zarate; eonferatm*

quantita: beneſioq' , dum modus' integer eognoſi-itur

Leſioni:. LABORATenim bot *una mala tem': deſio.

ñ** ">Î *— *u ~' rataprouineia; qua ne peifiéi’a beatitudineflueretur, ~

" ’ buia: timorirfiiequenter aterbmtemmeutitur. Sed

um'ſſ'ntotmdta-mefter-em” illr-tmbitirpramíttit

ſiam



_7 del Veſuuioſix 37

ſign gmail?, vttolerabilimſhfiíneaatur aduerſL-Ì

Tantis enim molibus natura rixante monti: illiu.:

Itiatus* immurmurat , *0t exeitatas quidamſpirit”:

grandiſonofiemitu *vicina terrgfieet. Fuſhanturenim

uera loei ílliur exalationetetem’ma, (9-per totampe

”ë Italia”: rogue/Mur , quando illa indiguatio com

mouetur . Volatper mare magnum tini: deeot‘i‘us, è*

ürrem’:nubibur exeitati; , tran/”ari … v, ; ‘. 7 _oquepro
* uinetarpuluer'etlrguttir eompluit . Et 1 ìÌ‘ i" ’ſi mpania

patipqffit agnojèitunquando malum eius morbùali?

parteſentitur . Videas illie quaſiquordamstuuiorire

puluereor, ó-arenam .ſlerílem impetu feruente -veluti

liquidafluentadeeurrere.Stupearſhbità, *uſque adar

rborum cammina darſi: intumutjìeamporum , ó- lu

e’ì’uoſo ſubito calore -vaft’ata , gu.: latſſmafieerm

viriditate depit’t‘a ,' Vomit fòmaxillaperpetuaPuni

cies quidemſedſertiler arenanqua lieet diuturnafirà,

j rint adu/lioneſieeat-e in -variosfztusſiuſeeptagermi

”a maxprodueuemó- magna quadam eeleritaterepa

nmbquzepaulö ante *vaſtaueratQ-e est iflaſingula—

_ ~ris exeeptiownum montemſie inſieme”, *Ut totmu”

sîeíi parte; probetur aerirpermutatione tenere, ó* ſie

ſuamſiebſtantiam -abique dffpergere, *vt non *videa—

‘ t tur damnaſintire: longàlateq;pulueresſorat; (firmi)

iautem quasdam mole: eruc‘ì’at, ó- totſëe’uliemom [Ja

ì’íbetunqui erogationibur tantis expenditur . Qt!! ere

; “dat tam ingenterglebas *uſque inplanadeduflas, de.,

B tam profimdis biatibus ebulffler’ Ò'ſpiritu quodam
Îſi‘çfflante monti: ore eonſputar, quaſileues paleasfizfflc

-proiet‘ì'as .I Alibi cammina magna'terrarum localita*

ìe'vìdenturardere, buius imendiapenemundo datum

E z est

  



… 36 Trattato—

ei’lpqfle cogmyl‘ere .’ Quemadmodumergo‘ non creda.;

mm ineolir,quodteſtimonia paleſi -vniuerſitatir agno

ſèi .P ~Quapropterwt dióîum’efi, talem eligat 'lastra-fl

Pradentia, qui Òrremedia Leſir eonjèrat , ó* 10mm..

firrreptionibur non relinquat .' ` ` .. , A ñ

`~~ Da questo ad‘unque , che ſin hora ſcritto hab

biamo , stà-à bastanñza chiarito ,-che’l Monte Ve

ſuuio hà molte volte eſalato , e mandato fuori, e

fuoco , e fiamme à danno de’vicini, e de’lontani

'-paeſ .e Ma perche tutti gli Autori antichi, e mo-f

demi, d'accordo dicono, che non mai così vee

" mentemente ciò auuenuto ſia ,_ vcome nelztempó

di Tito Veſpaſiano, vche‘fùl’annoLXXXL orpure

LXXXII. dalla naſcita del Saluator del mondo;—

narreremo appreſſo con le parole proprie de'

medeſimi autor'í,quel tanto,che all’hora accadde

in ſomigliante incendioll quale_ in vçm’hà vna...

gran conformitàñoó quello, ch'è ſucceduto adeſñ_

ſo,e nel modo,e ne’danni,c’hà cag’ionathe ne' riñ

medi,e nelleottime r—iſolutioni, e prouiſioni pre~

ſe, e date allora dal buonoImperadore, 8c hora...

dal christiano , e zelante Vicerè : ſe pure non è

fiato il ſuo‘co pre ſente di gran lunga in ogni coſa

filperioreà- quello di quel tempo, come vedere

_hz-;fl- 9;…. .m0. Dice adunque Svetonio TranquillAQz-adä'

,ab eo fortuita, ae tristia aeeiderunt : *ut eo‘nflagratio

Veſëuí monti: in Campania,da*ineendium Romaper

triduum,totidemq; noc‘îercitempeflilentia quanta non

temere alia:. ln bi: tot aduerſir , ae talibur non modà

-prinwpirſolieitudinem:ſi’d ó*parenti: affèäam *Uni- 7

campi-reflui” nunc een/olandaperediflffivnune opitug

ñ' ~ lande,`



 ddNeſuſiá’ioî zz;

landoſquatenur ſìtppeteretflcultar. Curatoretquesto ſi può far congett/hra di quanto graue

foſſe il danno di corale incendio; che bilognò

nominar huomini conſolari per-restituire quello,

che s'era coniumatmöcarſo Curatore: rqlituen-z

~ da Campaniae con/Mariani*numeroſò—rte duxit.Bona…

opprefforum in Veſi‘uo, quorumñbaredernon extabät, -

reflitutioni offlííì‘arum Ciuitatum‘ſiattribuit. Vrbít

incendio nibil, niſiſibi publiceperiſſe testatuncunfla

prato; iorum ſitorum ornamenta operibut, ac templi:

d-stinauitprapoſuitque comp/are: ex equeflri ordine,

qu!) quaque maturturpcragerentur . /Ì/Iedenda vale- - 1-- -

tudini,leniendirq;morbit,nullam diutnamzbumanäqf

opem non adbibuit , inquiſito omniumſizcriſiciorum,

remediorumq;genere. Plinio,il Nepote, t le cui pa

role copiaremo à fragmenti per non annoiare c6

la lunghezza; poiche nel testo vanno {raposte di;

uerſe altre coſe,) ſcriuenclo a Cornelio Tacitoì.

Nuber incertum procul intuentibur , .exquo monta-q

. (Vcsttuiumpoffea cognitum est) oriebatur:eu~

ius ſimilitudinem, ó” formam non alla magir arbor,

quam pinut exprçflerit. Nam longſſmo -velut trunco

efjí’ata in altum quiburdam rami; diffìmdebatunCre-z

doquia recentiſp'iritu euet‘Za, deinde ſinrstente'eode.

{litutamut etiampondere ſita‘vic‘ì‘a, inlatitudinenLñ-o

*vane/?chat candida interdum, interdumſhrdida, ó

maculoſaffiroutterram,cineremue ſitſiulerat. E poco

dapoi, Iam nauibur cinit incide-bat , quo propiur ac

cederent ealidior , *Ò detffiomiampumiçefletiam ,-. ni;

griqz-Òambusti, Òfiacti ignelapiderzlammadum

ſubita”: , ruinaq; monti:. lit‘tgra obflantiai-,mónttz

una. ”ae.

7214”]- ll O I.
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exaudiriuum exilireprt'mum.immeiſilapidee, ”ad

ſummer-vertice:peruentlredeiníe magna ,copia- ignir,

fumiq; ita ut omne!” aerei” Qbſſm‘ñì‘fl 2 Oó‘îüh‘îrflgi

Salemme” aliter-quamſidty‘eetffl't. [gitur ”ox die, *è*

tenebre ex luceſail-e erant, putantibur nonnullis gi;

gantesfiditionem interſi*ſheemq’uòd.multa imaginer

eorumiinfumo eorſſpieerentur, quodque elangor. fiaba.;

rum audiretur.. Aly' exiflimabant azít mutui-'um in...)

Chao; redigi, aut igm-conſumi ,- ob eamque@iu/am

propalabant al!) ex adibur in rwas , alt] amy"; in -edes‘ 3;

eonj’ugere,atque è mari in eontinentemò* ex eontinëtiit

in mareſe reeipereflljf' conti/tritati, ea qu-e nondum ue- 'ì

-nerantexistimare tutiora rebur pr‘e/èntibur~ . Tanta_

 

, werö erat eopia'einerismt terram, mareq; atque aderl l

ipſum aerem compiere-aqua res multa damna,ut euiq; K

ſor; tulit, importauit nonſolum [flamini/zur , pradq'sq; È

(9*peeoribunjèd etiam" piſeer, ruoluererqzomne;pere- r .

mit,dua5q; Vrbes Hereulanum, é' Pompeios, populo l

ſidente in Tbeatrmpenitus obruit.Poſi‘remó tantusfiuit ‘{ l

tini; , 'UZ inde perueiterit in Apbricam, Syria-im , _Aegiptum, introiretqu‘e Romum , eiusq; aerem com- }Ì, l

. pleueriAÒ-ſhlem olz/euraueritJd Rom-e aeeiditfflauñ

l
ci!poſl diebus,eum omner ignorarent idquodfai‘îum `

erat in Campania , necquideſſet eoniec‘iura aſiequi ., `

poffent \. Itaque etiam putarìe ewperunt,omniaſim- È `

firm deorstemferri, -Solemq,‘ inÎ terram eaderefle terra' ì `

in Coelum-aſcendente, › uanqudmautem loi: einis non A'

tune Hatimattulitgrauia ineomoda Populo Romano;

tamen-posted mer/rumPe/lílentem,etgraueì1 animi/if, A ‘

Leñqualiparole, con _altre delſmedeíìmoancor_

.Wheel-{questa materia trattano, hò-,Yoluto-Lq-ui in*

' i fl *1<2”
VOlgal-e 3B::

l

. 1"" 1

'ñ

y r

I*
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.‘,’

‘ ſumo,meſcola~t>o con la fiamma-;mala notte in

ſi** *ÎolgÎrëît-alíano" addurr‘e, ſöcoìídoílePQM'-3

èí …Fra-*Leandro Alberti, [per coloro, che norL..

godono il beneficio. della latina lingua, accro—

‘ › “ache veggano , &intendano .anch’eſii la ſomi

`iÌ-Î‘Èjglianza grande , che hà hauuto l'incendio ho'—

  

tamenteſi vidde vſcire dal Monte Veſe-uo grä
ì fiioco,contantaá`orza,che{b

3,…
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"emoäéüiíìtfüello del tempodi Tito . Dice.)

egli adunque-così.. ›,, Ne’tempi di Tito ſubi

enche foſſero da

ogni-,lato fontane-di fuoco ) ſali tant’alto ,che

nonlo poterono accompagnare inſinoalla..

ſommità le detteifontane.CosìcominciòPriñ

mieramente ſi vedeua vicire :dal mozo -dieſſo

grandiffima abbondanzadifiamme, che con

tanto impeto aſcendeuano, chenonótoccauax

no l’estremità della pianura , che ſi ritroua ſo

pralaſommità di eſſo . Vedeſi- nel mezo di

questa' ſommità- i vn grandiſſimo buco tutto

abbruciato, che pare vn Teatro c’auato ñinſino

nelle viſcere del monte -. Scendendo poi dalla

ſommità, veggonſi intorno quello belle viti,e

fruttiferi aiberi. Adunque vſcendo dalla .boc

ca antedetta tanto fuoco,il giorno ,ſaliua gran

tal maniera vſciua,che pareua, che ~foſſero fat'—

ti diuerſiſacri-fici nelle viſcere di eſſo monte.

Pareuano alcuna volta i vapori , che ſaliuano

daquefla cauerna,aſſai,& alcuna volta pochi.

Altre ſiate il fuoco ge'ttaua ceneri, e maſſima

mente quando ſi poteua comprendere , che)

vi caſcaſſe dentro. qualche coſa : 8: altrefiate

~ LF gettaua `

mſn-'palm

lia.” Caou

”il .
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;Proſ- l.
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4 ñ «— 'LBSÈW *,s-Ì;p- ci”: in. z ,Ergoneperpetuir cruciaborfitlmmefflammit

ſmo. ’

. ,, fumo ,, ſi farebbe il giuoco con intieri

-,, .conuçrtendoſi'dí .tanti ambitioſi il fumo ina

palazzi,

î,, epompolíſſimi Signori. ~ . '

..Etil Capaccio , doppo .d’h
4

auer ;nella ſua

'Merge-llina :dato ,al Veſuuio .l’epiteto'dÎin-ſi- ~

dioſoſior’ſe perloſuoco, .ch’ent'roa ſe naſcóz—

..deà danno .altrui 5 ſog’gìugne _nella -uledcñſima

_,, questeparole. ,,, e‘ll’è il ibiforcalto íaſso dl

,, Veſeuo, -zche-ſottol‘aride `ceneri nutrencio il

,, fuoco, guaſrcon-miracoiodinatura, agghiac

,, .ciata neuerli ſopra mantiene. .

_Il Milenſìo .introducendo ;perproſopopeía

il Veſeuoa parlar ;con [Aurora, dice :Fr-queſto

modo, ` ’

ÌZ

v

2 Fà??

_Nunctatnec,z’líontiffireuit'qui MontibutId;mluppiter illejane” quilegerlegibutaddit, z ñ

:. … Me-videtinuilìatzüm’tfflíma RegiaCarli

' Deffeuiflrenuent rapido} mìtñsfieminigm”

.Stfleprecor eurrum,*Szſie,,eru”maq; [/ff/eni _

…Compito amica tuixvt medearir,eoz/ciaffiamque ,z

1 . .Sternit equo: Pbatbur,-nefitmdemorequamga[.

Îllleego,quemſemperffiumfirretlumtna terrina

Calcaſii;.~ò—.mîxta vndantem caligine fumum z

egoeontraxi,atquetumbrariego dente eoegi, _

Ftpoſettranarerotiriterñorbit , ó- ora:

Cfrulei,campi . nullo Îvelamtnezamiflir,

Tu cinererq;meor madidaztu resti-da rare 4

ñ , MifiebaÒ-tanti [ice: ,eſſe mffà—ta fitti. 3

i PompeoBarbarito , in perſona di Parteno..

'í- pe,inuita a pianger ſeco la morte della Reina

' ó - '—- » ' Margaf i

,r

1 .

n
*’ ..

. v
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dal Veſuuio. ' »'31

Margarita d'AuflriaíI’Montc-Veíſhxíoeonquesta.

ottaua , in, cuiaaſſaie genttil'mente'ſcherza‘ con' les.)

generoſelagrimez'che'lVeſuuiO, Òltre’Zl-Vih‘ 'gre ~
co,abbondìantiffimamentìe'producezcotrle‘quali .

fingecl're’l medeſimo Monte‘pianga'iz ſuoi paſſa-ñ
ti. incendi, - A ‘ ſi ' t '

Vefi’uo e tu, fi’l'tua rigor ſi*ſiop're‘ ' - ` - f _b Neu-'mo di

Nelpianto bor più,- elve pria nelfoco ardente; P‘"‘"'P'²

Mentre piangi ' iltuo’neendiozè benzeb’adopre _

' - Lo ffçffo humor'ne Ie'mie‘ſiammeL/Ìiente.»

Piangáebe’l nostro Sol nebbiarieopre, <1 ; .~ñ Clo’è'ſiarſo innanz-í‘tempo‘in‘ Occidente." ñ’

è: ‘Clteî eosÌdolee-vita> a’noſiflri’ mali-F: z - .

-- .Trarrem'daletue' LACRIME vitali'.- . J

Del-l’incendiod'cl-Veſuuio,ſenon Fr diiquello

di' Pozzuolo,ſucceduto' l'anno-'1'- '5 3 8.- inteſe -ſorſé

..GianoCeſai-iìo Coſentino ,ñ il-qnal-.viſſeà tempo'

tfellZImp’erad'or Carlo Qy‘intmquandoeglí , 'ra-

gionando con. Napoli-i nel ,ſeguente belliſſimo

Epi tamma‘,ñſcherzò'cosi,ñ 7. - ` .

o‘dſitbítö t’uaterra ignes erue’i‘et,ó*agror mm, pn";

~ --Puluereſhlpbureo,pumieiburfltegat,_ m- micra

“Partlíenopesnon eſt eur muter-'territa -vestem- _ """-"
‘ Prodigiumq; tuir eiuiliurffieìput”;- i

_, -Muleilier vt‘mstriflperentur‘numinisbofler, .
, ñ- ‘--Exeudi`tìelialybffi’cigſarió' arma fiat-it: -

"Intentî'zsqfoperi’, Pereulsì mente -veretur - - ‘ '

< ~ BellipotemVenerem‘ ne petittum-am'.

Qua” *vento/z} -aceendi't'i follibur ígner*
y

_ _Plus ſolito, -t-.titim perſieiaturìeput. ' v -.

s

i ` Sarnano
ì
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a : Germano Audeberto Aurelio nelIaſuaParte

nope . - ‘ ~

Deli!. mm; Monflraq; Vdëuíruñ‘antir in aeraflamma:.

"‘””'-P"*" Epoco più lotto,

Facproculadffiiciae metuenda incendiamonti:

Kat/eur', long-è ex imo cratere 'vomentir

Ruéîatorcinerencandenterq; igm? fauillar,

-Vndanteirq; globo: fiamme caligine mixta,

Fragminaq; accerffihqa'ejnfioſhhfbureſhxi.

53a. Dim. in Sifilino,ſecondo la verſione anti-marca: *oerö

m"- igni conſhmitur, atque interdiufumum aſſai, non?”

weròflammar 'uſque adeo`,-vt in -eo -videantur multa_

--variafitffimenta trañ‘ari. Efj‘latu: autem-buiuſnodí

i ſemper efficitur, quanquaminterdum maior, interdu’

minorrjlapmumero cinerer eqícit, atque-'ubiquicquam

'.'vniuerſiem cobe/èrit, tum lapide; reieflat : Siquando

-verò 'vis aliqua *venti coegeritdmmurmurat, atquç..

roboat perinde acſinon aróîar, *laxar , Pro/undarque

rcfiîiratione: babe-re! . Talir—eff Viſùuiue , atque bar;

ipja ſheflacula in eojrequentfſſime quotannirprodu

.cuntunE ſecondo-quella di Silandro. *IM-interiori

circuitupropterjgnem decliuizr est, 'atque in

,terdiu,-ita«noc‘7ufiammam reddit,itaut' in evo/affinam

.ta cuiuruirgenerirjèmperſieri videantunfieod cum

itafi babeatmeeſempereodem modo , idmagir ali

quando, inter-dum mina:fai-.it , Adbacówe’nerem.

.nonnunquam pro-(Zeit, quotieeſimulaliquidſub/xdit,

emittitq;ſaxaſacîo impetu 'Uentorum, tumzrcſhnat,

mugitque quodminime* v den/ar, atquemnstipatahjèd

rara; , è* occulta: reffliratione: babet , .Quinn igitur

Veſhuux ela/modi ſit, bac _in eo quotannirfirefieri

jolent.



del- Veſuuîo, 

;jòlentk Galenö, Multurq;²cinit ab eo admare *tg/que n**- 0M_

.~ ezperuenit, reliquia, -videlicet, materia, tum qua in eo ‘ ' *"W*m

eombusta eſt',tùm quanunc etiam ruritur.Procopio, zii_ .,

Vnde,Ò'ſiamma inſemetſ’bta altiut excitatur , nulli

tamen qui -ea in regioneſùnt *bominum negociunL.

exbibet; Verumtamen -vbiſonitum muìgientiſimilem

mont edideritmonñlongèpoſi einerir *aimqaamdam

ingentem‘ emittit; quem -Ìfortè iter ea` babentenL.

.emtſſut cinir deprebenaerit , nulla buie erit 'vita ſize.:

. i reliqua...Qt_iſiin domicilia i: firteſub/atur cinir in

È ciderit, ó- bae quidem-nimio tie-granata onere colla- ñ' 'f Y

i buntur. ,Porro fivalidior tum ingruerit -ventunſhbli- . . i

Îmem adeo` cinerem agit , -vt ſpeítnri ab bomine non.,- *

il&amplia;queat, da eo-defirtur , "quà procliuior -ventut

abflulerit , (9* in longinquam Plerumque delatur re—

, gionem illabitur . E poco appreſſo , Hir Prata-ñ

rea-mirtſicèjaéîit affingunhboe ipſh in Vrffuuio mon

;teſiea rutſitm. cinemm'erut‘tatioſieri contingerit, ne

i? ceſſariumjòre omninò ea in regione loca omniumfiuñ _

`_311m tafiaram wfiibeant; Er al terzo libro, CunL.- L95- 3

ligitur eafltdiximur, cinerum erut‘îatioſit , Praczſh;

”Limitptnetralibur lapide; , exu/l0ſq5ffiammaubliñ

mefjac *dario: *violentiorſzinitur agithadſitmmamq;

propellitflst-igium, expuljoſqgjbinc mele diſpergit , ae

…,Wmerà… .Exíijſſz praterea monti; culmine in Act/ana

’ rmoremfluidur ignit;deſcenden-.r magna illuuiehadra

-dicer -vſquepertendit,ſiuentiq; aquaſimilir, quaforte*

*ig/?Finn t ‘ *ì -LÌÈZ‘ - .a "ÎRQÃLÌ‘ 'YS

ÎÈÉÈÌQ‘ÉÌHÒìMÌSíflDÌCÙKÌ‘W baie ignir miraculum ma. antiqu

Îflmn flt‘aterllbo -vnumò-Î'Ùçtidzin- -IK/.eficuioz ingente,- r012i ”md-"bd ſ

awcemgitniñſimiëwditutjiteritſonaneineeír lago?! "P' ſi"

313;), r… ‘ E erut‘ì’a

/ o
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` kruflamr 'vis, mmpr-etermntium dffirímimírffigm‘.

?adſi -uebemmtior imumbuerit *venta: ſhb/imis

a eòſhrrigitur vinix, ó- in longínguaprotmditar, *w

velBízantium'uſque del-;tum const” guandogue0m

mbmſic denza”: conterrà-'i1', wadſupplicatiamx mul

(i: anni.: dccurrmtur ad auerrunmndam Dei tram.

Gentilmente anch'egli Caffiodoro narra il mo

do , col quale ſogliono ſuccedere ſimili incendi

in questo monte Veſuuío, co idannofi effetti,

che cagíonano , nella cinquanteſima delle ſu”

m4; vm.. epistole, ch’egli in nome del Rè Teodoríco ſcriſ

m** ſe à Fausto, in questa maniera.

FAVSTO PRAEP. THEODORICVS REX.

Ampam' Vç/ìluffmonti: bqflilimte @affari , cle

mentí-e ”offra/?Applica lacbpyma;prqfilderät ’

vi agromm fi‘m‘îibm emxdati ſilbh’üflllü" om”tri

batteri-zfuníì'ioflíx . ”odſieri debe” ”offra ”xe-rità

piera: acquiç/ütstd quia nobis dubia (ſi mimcuíwq;

indi/Ewa calamitm-,magtimdinmmflramadNa

Iaflm , ſim Neapolilazmm territoriumprobamſideí

'Dimm Praz-*Wimax deſtinare,- -vbi meſh”; ipſh da ñ

vmgííím qlc-”dani ltſionegmſſuár ,' *0t agi-i: ibiden.,

A diligente;- ínſpeëì‘ix, in quantum Pffiflſioris labomuíl

milita;ſabina-mr ,* quannu: mmſùmm conferamr

quantita: , dùm modus' integer ragno/l'imi

Leſioni:. LABORAT'mir” Im' *una mala tem': deſio

4'- ì* * i* -‘ ratzzprouim'ia; qua! ”epflfiéîa bmfitudifleflmmr, _

’ ’ bui”: fimarirfreqmer arerbifatewomutitur. Sed

um'ſſ'nmmdwm;ſtemmiilbtmëbíìixmamívfil

ſiam



del Veluuim ;e
ſiga. ſiga-;ia , wtolerdbiliueſhflineantur aduerſL-Ì

Tanti: enim molibu: natura rixante monti: illim

biamo` immurmurat , *0t excitatue quidamſpirit”:

grandiſonofiemitu *vicina terriſicet. Fuſcantur enim

aera loci illiur exalatione”tm-iena, ó-per totampe—

ne‘ Italiam cognqſcitur , quando illa indignatio com

mouetur . Volatpermare magnum tini; decoöì'ur, ó

terreni:nubibur excitati: , tran/marine” quoquepro

~ uinctarpuluereirguttir com/;luit . Et quid Campania

patipoffit agnoſiitunquando malum eiur m orbi.: alia

parteſentitur . Videa: illic quaſiquordamfluuiorire

puluereor, ò-arenam Berilem impetu feruente *ueluti

liquidafluentadecurrere..Stupearſubità *uſque adar

- borum cammina düìſh intumutſecamporum , ó* lu

c‘7u0ſò ſubito calore -vaſiata , que latfffimafueran:

a piriditatedepifia ,' Vomit fòrnaxillaperpetuaPuni

ci” quidemstdfirtíle: arenaÒqu-e licet diuturnafiee.

; rint adu/Zioneſiccat-e in *vario:fztueſhſceptagermi

ſhna moxproducunnó- magna quadam celeritaterepa

rant,quaPaulo ante 'valium-rat@ estiflaſingula

ri: execptiaJ-wam montemſic inſieme”, 'ut totmun

Qlí parte: Probetur aerirpermutatione terre”, ó* ſia

:fſhamſizbfiantiam vbique dſſpergere, w non *videa

tur damnaſintire: longòlateq;puwer rara!,- Vicinù

~`autem quardam mole: erut'îat, ó* e ſiculi: mon:ba~

*betunqui erogationibur tanti: expenditur . @icre

Lidat tam ingentergleba: 'uſque inplanadeduflar, de;

‘ itam projundi: biatibm ebulzſſe .I ó'ſpiritu quodam

:-çfflante monti: ore c0nſoutar, qua/Heuer paleaejuffle

Woíeäar .I Alibi cammina magna’terrarum localiter

evidenti”ardere, buia;incendi-apene mundo dati)?

E z e
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eíipqfle cagnaſ‘ere .’ ’Qu-emadmadumerga` non creda-L

marincolir,quadteſlimaniapattst'vniuerſitatit agno

sti .Î-.QzfaProptm-vt dióîum’eſl, talem eligat ?Je/Ira_

`prudentia’, qui Ò-.ramedia laſit can/erat , è* locum.

furreptío'nibur nonrelinquat; ’ _ - .. , ‘. .

ì-~- Da questo ad‘unque, che ſin hora ſcritto hab

biamo , stà-à‘b'astanza chiarito ,.che’l Monte Ve

ſuuio hà molte volte eſalato , e mandato fuori, e

fuoco , e fiamme à danno de’vicini, e de’lontani

'paeſ Ma perche tutti gli Autori antichi, e :no-3

'demi, d'accordo dicono, che non mai così Vee

‘ mentemente ciò auuenuto fia ,_ come nel ztempo

di Tito Veſpaſiano, .che‘ſù l'annQLXXXI. opure

LXXXII. dalla naſcita del Saluator del mondo;

ìnarreremo appreſſo con le parole proprie de'

medeſimi autori,quel tanto,che all’hora accadde

‘ in ſomiglianteincendioll quale’in vem’lià vm..

gran conformità c6 quello,— ch'è ſucceduto adeſñ_

ñſo,e nel mod‘o,e ne’danni,c’hà cag'ionati,e ne' ri

medi,e nelleottime riſolutioni, e prouiſioni pre—

ſe, e date allora dal buonoImperadore, 85 hora..

dal christiano', e zelante Vicerè : ſe pure non è
stato il fuoco preſente di gran lunga in ogni coſa` i

fìl-pcrioreà quello di quel tempo, come vedere

,az-3,; W., m’o. Dice adunque Suetonio TranquillowBt-adä'

ſub ea fortuita, ac triflia acciderunt .' *ut ea'rzflagratio

Vrstui mantir in Campaniffió*ineendium Rama-;per
triduumJotidemq; nat‘ſit‘exitempeflilëntia quanta non

temere alia:. In bi: tot aduerſis , ac talibu: non modà

*print-mirſolieitudinem:ſed cbr-parenti: aſſi-Bum '0ni- v

eumpraíh’tit: nunc eanſalandaperediflffi—numopitug

"Ì 3 .' . ;I . of



' de Campani-zie myùlaríumnmemjòrtednxítÌB’ - Ì' ~

delz-Mcfuá'io. ,-lflndoglm‘enm‘ jitppeleretfizc ltd:. Cuîàtoî‘elíqueſto fi può far‘congextſira di 'quanto- grau‘e

foſſe il danno di corale incendio; chenominar huomñi-ni conſolari perñrestituirequ c"che s’èra contùmatozöz akííl} Curatore-r

  

oppreſſorutn in Veſi’uoz quommbóeredemwz _extabätp -’

reſtituzioni afflifiarum Ciuimtum :attribuit . Vrbi;

incendiomlbil, mſiſibi ,publieèpetf'ſſè tcstatumunäa

prat'ozîiomm ſharm” orx—mmenta operibm, m: templi;

.dcy'linaùitpnepoſuitgue ebmpìlum ex eqneñ‘ri ordine,

quà qua-que mamma:Peragerentur ; ;Medèndmwde- 7.333** "~ " **4

Molini,{eniendixgmorbixmullum diuznamzbumdnägwÎ-ñs

ape”: non adbibuit , inquffito omniumſherffieioruin, ~

remeq'iommffigenere. Plinio,il Nepote, L le cui pa-`role copiaremo à fragmenti per non annoiare céáſh

la lunghezza; poiche nel testo vanno fraposte di;
u’erſe aítre coſe,) rſçriuendo a` Cornelio Tacitoì‘.

Nubex incermmproudintuentibm , ”equa mmm, Bpm. ti”.

- (Veſhmiumpoflm c‘ognítum e/Zj oriebaturxu-,ſi ’²“’”~ ""

ius ſimilitudinem, è' ſhrmam non alla magiembar,

quam pinne exprçfferit. Nam longz'ffimo -velut trance

f/ſiataín alt’um gnibusdam mmie dz'ffìmdebatunCre-Î

*dogma recentiſp'irìtu ene-ila, delude ſine/Zenzero”

.Hitumflut etiampondere ſnom-MZ”,inslqzitudinem

wane/Eebat: candida int-'erdum, interdumſordida, .(91

mando/Zaffiro”;termm,cíneremuéſizstulemt. E poco
dapoi, Iam nemibtſi” vini: incidebjat , quo propia! ae

íedment calidior , dr derffiomiampumiçuetiam. ,\ mè

gn'qx(aeambnsti, Ò‘fi'ñſíi ignalózpidex.- Jam-:minha

{ubi-rm a _rninags manila lia-tem.- obflánîim&E; ma;

Mſn: A. _. nm

…da : ~.
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3 8 Trattatotim èVeſuuio monte pluribu; locir latiffiànìflamme,

atque incendiarelucebant,quorumfulgor, ó- clarita:

tenebri; noctir excitabatur. : Nam crebrimra/Zirq;

vemoribu: tecta nutabant , ó* quóffi emota /èdibw

ſui:nuncbui-,nunc il/ue abire,aut ”ferri videbantur.

Sub dio rurfiu, quanquam leuium,exeſhrumq;Puma'

-eumcaſhr metuebatur. : Iam die: alibi, illic nox

omnibur noctibur nigrionÒ- denſiorgquam tamenjZz- -

ee:multa, variaque luminaſoluebant. : Deindça

flamm-e,flammarumque pranunciu: oder ſhlpburir

alia.: infuga”) wertunt. L’isteſſo Plinio ſcriuendo

al medeſimo Tacitofflmwffèratpermalto:die: tre., 

martememini”jbrmidoloſhu,quia Campaniaſolita!,

illa ~vero` noc‘îe ita inualait, -vt non moueri omnia,ſid

euerti crederentur. Et alquanto appreſso ſoggiu—

gne , Nam -vebicula, quaproduci iuſieramur, quan

quam inPlanjffimo campo in contraria: parte; age*

bantur,ac ne lapidibur quidemjulta , ineoa'em *nei-Zi

gío 'quieſcebant Pr-eterea mare znſè re/òrberí, ó- tre

more teme qua/irepelli -videbamur . Certeprocſſ’rat

littux, multaque animalia mari: inſiceirarmi: deti.

nebat . Ab altera latere nube; atra, (9* borrenda igneí

ſpirit”: tortiryvibratieque diſcurſibm rupta,-in10nga.r

flammarumfigura:debiſeebat .-fidgoribu: ill-e Ò-ſi

miler,ó* maiore: erant. :1 Nec multopoff , _illanu.

be: de/Eendere in terrar, aperire maria .* Cinxerat Ca

prear,è' abfionderat . [am cini: adbuctamen rara::

re/[Bicio , denſi: caligo terzi.: imminei-Î at , qua nor tor

miti: modo i'm-ſh terrazſhquebatur. : Vix *vian—

deſirueramur,óf noxnon quali.; illunir, autnubila...,

ſed quali: in lati: darſi: lamine extineîo . Audi”:

vululatu:
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ìolnlamfwminammjnfantiamguirííàflfi, dama”)

-uirorumAlff parenímaly" liber”, aly coniuge; *voci

In” requirebant, wcibm noſòítabant: biſilum caſio”,

'i111' ſharum mz’ſèrabantur . Bram: qui meta morti;

morm”prc'carentur . Multi adDea: manu.; lol-(erp,

plui-es nmquamiamdm: '0110;, aternamqucdiam@

nomffimam notte”: mundo interpretabätur. L': Pau*

lum ”limit-7140.4( non di” nobis,ſèa'aa’ucntantí.r igní:

indicíum *vide-batm- . Et igm': quidem longim ſhbſi

.WiMax-?bra rmg/umínínmſiu mal-*aber grani:: 11170'

identidcm aſſai-gente: exmtiebamm , aperti alíoguí,

atque etiam abb/ſponde” eſſe-mu: . Occarrebant, tre

pia'antibm adbuc‘ oculſhmutata omnia, altoquc cínm"

tanguam nine ”Mafia . Giouanni Siſilíno confor

me alla traduction: di Silandro , Cum igitar Ve

ſèam‘ einſnodiſihbac in eo quotanm’xferë fieri/bien!,

qua cum illíx temporibm* pra!” morena euenerínt ,

magnague aci/mc cſſè -vidcantur 3,7; qui eajèmpcr in

fin’cíunt,tamen limomniaſima!cum Cfffî‘ibqud ”7m

guoque mena-nnt, compare-nt”,parua babeantur ne—

ceſſe cſi. Etenim eo tempore magna: ”unu-rm bominñ

innſitata magnitudine, quale: gzgantexſingantur in

code-m mantc,rcgioneque ſinitima, acproximix Cini

tatilzm interdiu, noc‘îuqn‘c 'vagari, 'tmſhrique in a”:

*ugſh: efl.P03? bac WWE-amata est maximaſiccitas, a;

”ponte itagrazm tem-mata: jafli, '0t è* 0mm': ea..

planitiex femída Met, dr culmina mantínmſizbſide

renLAdbacſhnítmſùbterramí tanquam L'anima-L”

Ò-ſicper terram,mugítíbuf ſimil”, extíterant. Deín

mareſima!fiamme-,omne caelum rçſonamìngc’nxq; ó*

repentina: fiagor , Jguaſi mont”- ' ſima] -cmyîder’mt

cxaudíri,

Epi- Dim*:

in Ti”.
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exandirùtäm exilirapz't'mum-,immetgſhkpfflfl ”ad
ſhmmofmertieexperaemlmdetſinde magna.ampia ignít,

famig; íta at omne”: ae'rem _abſmraret , oeealtaretg;

Salemme” aliterguamſidejeetffl't. [gitar”ox a'íe, *<9*

tenebra ex lacefac‘î-e erant, patantiba: nomadi: (gi

gantesſia’itíonem interſiſam-”quad.malta Imagine;

carmen/amo:eonſhieenentar, çaadgae elangorſituba

ram aadiretar. . _Aly exiflimabant,dat muna‘am in.)

.Cbaox redzgi, aut tgni-eonſiemi ; ob eamque flag/Zam..

propalabant aly' ex adibm in ma; , aly] ae *uffi: in ad” E Ì

eanfizgematqae è mari in eontínentermü ex eontinëti 3. ‘

in mareſh reeipere,aly" eontarbati, ea qua nona’um ue- `

~nerantexzstímare tutiora zebmprfstntíbax . TantL, É

'verb erat eopia'cinerismt tem-am, mat-eg,- atque adeà ~ \

ipſitm aerem eompleretflate rex malta a'amna,ut mia;

ſim' talít, importauít nonſalam bominiba; , prady’kq; È

(9*peeoribabſi-a’etiam Fiſher, »valuereygz omnexpere- . `

mit,duasg,* Vrbe: Herealanam, ó* Pompei-0.” papa-loſidente in Tbeatrofflenítm 0brait.P0strc-mo` tam‘mjùit ‘

tini.: , *ut ína'e peraeíverit in Apbricam, Syria!” , è*

Aegíptam, introiretgu‘e Ramam , eiaxg; aerem cam- ” `

. pleueriAÒ-ſhlem 0bſiaraueritJa'Rom-e am'ditffiau

`ci:post diebus-,cam omnes* ignararent idqaodjat‘ì‘am ’ `

emt in Campania y mc quia! óſſèt eoníec‘lm‘fl Megan'paſſènt . Itaqae etiam by"Putare eeepc-rante omniaſizr.- `

ſia”: deaÎstemferri, Salewa; in- terram cadere-,ae terrà'

in Caelamaſeena'ereñ -. aanquamautem bi! vinix non

tune ſtatine attalítgraazſiajmamoda Popule Romano; -

:animal-*affitta morbamPçflileutemetgmuem ”nazista '

Le qualiParole, con altre-35151;] a / ' "

.Îch-eìd-i questa materia `”WMP ` i e ,. ,ÈÙVÉÒ'ÒÎW‘ _a 7 _7 flelgar l -v ‘ ;di x

*u-h- o

”L
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. ;Le-iz'

*Îrol’gareît—aliano* addurr‘e , ſecondo-le porta.)

Pr#- Fra-Leandro .Albe-tti, -p'e‘r coloro, che non...

;n'è godono il beneficio-della latina lingua, acero—

-- che veggano , `8t intendano _anch’effi la ſomi—

..ifl -glianza grande , che hà'hauuto l'incendio ho‘
  ì «dierno-c’on quello del tempodi Tito . Dice..)

Ìiiläegli adunque così. ,, Ne’ñtempi di Tito ſubi

tamenteſi vidde v—ſcire dal .Monte Veſe-uo grä
ì fuoco,contamaá`orza,che{benche foſſero da

ogni-lato fontanedi fuoco) ſalì tant’alto , che

nonlo poterono accompagnare inſino-alla.

-ſormnñità le dette~fontane.Cosìcominciò.Pri-ñ

mieramente ſi vedeua vſcire -dal meao -dieſſo

grandiſſima abbondanza—di fiamme , che con

'35

"I,

"'33

"3,

""2

ì”;

- a:

-z, no-'l’ostremitàadelëla pianura , che ſi ritroua lo

prala-{ommità di eſſo . Vedeſi nel mezo di

' questa` ſommità ñ vn grandiſſimo buco tutto

abbruc-iato, che pare vn Teatro c’auato ñinſino

,9 nelle viſcere del monte… Scendendo poi dalla

;,z ſommità, veggo‘nſi intorno quello belle viti,e

'72

,J

.~”`

"I,

. fruttiferi alberi. Adunque vicendo dallaboc

_. :ca antedetta tanto fuoco,il giorno vſaliua gran

—,,‘- ſumo,meſcola~t=o con la fiammasmala notte in

:,,ñ ,tal maniera vſciua,ch~e pareua, cheábífero fat;

`5-, ti diuerſi ſacrifici nelle viſcere di elio monte.

Pareuano alcuna volta i vapori, che ſaliuano

da-quefiacauerna,aſſai,& alcuna volta pochi.

'.,, Altre ſiate il fuoco gettaua ceneri, e maſſima

ñ—”gzmente quando ſi poteua comprendere , che.)

1,' vi caſcaſſe dentro.. qualche coſa .- & altrefiare
'ì ì -` TP gettaua ‘

ſi tanto impeto aſcendeuano, chenon—toccaua*

Deſe—riparte:.

lia.” Cumo_

”il .
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a:

ëgertaua infino al Cia-'10,0011 gmn‘furía, pietre].

Et combattuto daziuvennichiuſi nellevíſccru

del monte (che faceuanoforza d’vſeire da.,

que' cauern'oíì luoghi) ſenriuanfi tanti ;fit-epi

roſi tnoní,& horrendi stri-doſiI e ſpau'enreuolí

mugíti’,ch’era coſa molto ſpauentoſa. Vede-

uanfí etíandio così— di notte , co‘medi giorno,

quei groſſl vapori vſcíre dal detto buco rin...

forma di: giganti, i* quali 'fi' affrettauano di

díſcorrerein quà, 8( in là. .Perlaìpíanura,.& 31-»

cuní. altri per li-monti , 8C al nanrí'ì perle vicí~~

?alive all'aria” ,x Q.;

pcr’qu-ella‘ ſcorrere-“,- ſecondo che:da.’ì7entfera-

no portat‘ne ſpínti'..~D‘oppo‘~ queste coſe,i~ncon~

ne‘ Città, epoí ſubitazînente*

tinentc-_ſèguitò-gransſiecità, con -iſpauenteuolí

terrem-otí:per í` quali in* più-luoghgeſſendo coñ

perta l'a.- tervaſicaturírqno aſſai? acqueínrquellc

píanureflontanraufuría, che-ſaſhronoaí‘nſino a i

monti ,- 'ſentendoſi nell'orſc'aturire dà quelle.,

ſotterranee cau'ern’e ñorribili ſuoni, fimili `a gli

strepitofirtuonidellîaria‘. Et anche vdendoſi

voci, fi come-mugítí di- buoi ..Laonde :da ogni~

canto-ſi' ſentîu'ano coſe ſpauentoſe, .fi come il

'fremíto def mare', il-ribombo de'ruoni del

l'aria, conñgrandiffimi ffagori ſimili alle rouíne

de’montí. "Dietro à questí’horrendi firepítàp

str’ida , 'erano cacciate gran pietre `fuori da!

detto buGo-inſino alk’ària, vcon molto flrepito,

le quali ſeguitaua il fuoco con tanco-fixmſhche

'ſi oſcuro l’aría, eſſendo naſcosto il Sole ,fi co—

metotalmente ſpento foſſe. Onde .incontí

@A nente

z
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F”

g; dente-panna , che’lgiorno díuentaíſe notte , ç

,z la luce tenebm-E per' tanto ogn’vno vedendo

`,,, - rali,e tante -horrendeñcoſe, ſpauencato,crede~

uazeflerzriſuſcírati igigan'tizapparendo l’effigie

« di quegli nell’oſcuro.. ſumo. , `85 etiandío vden

. do lo ſtrepitoſo-ſuono delle trombe. Erano al

),Ì cun‘i, cheacredeuano. eſſer riuoltata ogni coſa

,, ?in confuſione, -e che’ì’l mondo doueſse .eſsere

_,, alibrucìato dal detto fuoco .'Laondealquantì

laſciando ile loro babi-raduni,penſando d'eſſer

5a

3)'

"j

íicu’ri, _paſsauano ài larghiluoghí , 8c altri ha

”. Ìbítáuanonellaflarga campagna .. E «quei, che lì

$35 'ritirouauano ;nelle naui in mare ,' affretrauaníì

-,,² di diſcendere ì'n-terraze quelli, ch’ñerano_ in….

4,, terra;par’imente ſac-euano ſi'ogni .lor forza di ſa;

4,, ,lirnelſ‘eñ-nauì, tcíaſcuno-d’eflì ripunando eſser

,, .lorozmaggìor 'ſicurezza . Vedehìan-íianche-alñ~

3,! tri , cheîpareuano:dmenutí-ſcìocchi ,, e come

J, pazzíJmarriti-,rímmendo immobiliv comefla~

,,- s’tue. Doppo il fuoco furono _gettate dal detto

,, --buco tamecenerì , con tanto impeto da quei

,e :ſotterranei “venti, che ſi riempì.. 'tuttal'ar-í-a, la

3;* 1erra,~e’l marezöeoue caſcauuaiìauanmöc

_ì zzéivccideuano gli huomìnkglianímalí,glivcelli,

,,Z-ínſinoasi peſciñ del mare. Abbrucià. il detto

,sññífuoco due Città quiui‘vìcine ,i cioè lÎErcula

,,Î'niozöz i Pompei', eſſendo ragunatí amenduei

,Piè , “ izdelle deere Città, nel Teatro a. Fur-on..

,ÈiÎáÒrraredelle-amederre ceneri dalla furia de'

Eventi infine nell’Afi-jcam-ella Sí1~ia,e nell’Egír—

;Pt-038; etíandíoàlìoma. Rimaſe alquanti giorni

F 2 tal:

  

 



44 .. Trattato - >
Èyìkaimentc oſturato-ilLSol’e perle-:dette ceneri;

'fi come haueſse totalmente › perduto la ſua

chiaríffima luce . E perciò erano diucnuti gli

- huomini tanto ſpa-uentati, non~ſapenado la ca

gione, che molti dubitauanmçhe foſse trama_

tato ilmondo', cioè che quelche era di ſopra

«5-, foſse rimaſo di ſOttO-,OCOSÌ foſse rimaſo il 807

În leíòt'toserra,con quella parte, ch’erardiñſopra

3, prima-.Egli è ben vero,che le dette ceneri non

`«,, 'fecero tanto male- à paeſi remoti, come à

3, quelli, chñ’erafl-.o. v-icínè. Cosìſcríue Dione.

È E poi 'ſoggíugne immediatamente l’Alberti.

z, 'Laonde volendo Pſhaio curioſamente veder

'3; 'questa cofa , e più che.n0n-dweua,.& inuesti

',-f, gare ſordi-mente tanto quanno- è narrato di

7” ſopra, Patè-ò inſino- aHa Torre di Ottauo , e

",, quiui» H1_ ſoffocato c’onSal/eto Baſso dalL’in—
5, 'cendio ,ſicome narra tezioſamente PÌÌHÌOGÌLF—

'Îuuuror3BU~\'_"Uſſ

*,,ì niore , ſcriuendo à-Tacixo, 'oue deſcriue parte ‘

ì” delle coſe ſopradette díDione . Il che con

z, ferma i! Petrarca, nel. Tricmfo della Hama...,

4,, quando dice, i ’ r

e ; ,‘, ›M'mtra ,ioxmimu‘m ſizbito ljebbijöarm

«- ,, ;Qt—cl Plinio Veromst ſim 'vicina,

'-`- ,,-A’ſèriuer malta, a` morirpam accorta.

z); iam»- ~ Giouanni- Boccaccio , .Exboc enimmonto

uh: . i V . _ ñ. . - _k `

cstuo ”immamm mao/drum [muore, Nero”:

C.eſim- ímpemnteflpmtetamgrandi: ampi; circa

-aertíctmſùmmfvtomnizr breuitmflu-tempori: ab

mregard””gi0.71a: manu” illieä : quinimmaper

die: più”: video_` ”Muſm- permaffit., -utjùblaljç

‘~ - ~ - ommm

\
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.pnminoſolaribm radff: nafiemſhem‘tplurium dim?

ñeontinuam. Tandemeum adiaeentia omnium'?igm

mare quad in coiffffiefiu ſhb radm'bueef? ab occidua

compleſſe! eineribuneeſſam ingentemfiammam è cul-—

minemonti: euaporantem .vidi/èper”:ffitgquaómulti:

jîeculis _po/ie:: exist-9; euamem lapide; perdurauit.

Nel che è da auuertíre,che’] Boccaccio ,hà equi—

uocato nel dir Nerone per Tito , imperoche L..

tempo di Nerone,che impero XXIILanni prima.

di Tito,auuenne ſolo quello stupendo tremuoro,

che rouinò la Città de' Pompei, con parte di.

quella d’Erculano ñ: di che fà menríone Seneca.;

( che viſſe, e mori, imperando Nerone) ſcn'uen

do a Lucílio,con queste parole, Pompei” 6713676772'

Campani-e 'vrbem, in quam al; altera parte Surrenti

num, Stabianumquelittus, ab altera Hereulaneiſſ-L;

eonueniunt, mare-aux aperta eonduä'umamanoſin”

eingit, d-,stdiffl’ tememotu, *vm-ati: guaeumgueadia—

cebant- regiombuhLueili virorum ofztimaaudiuimùx;

ó' quid m diebus bybemix: quo; 'varare a` tali pentru-

. la maiore: nastrzſolebam‘pramíttere . Nani: Februa~~

rgjfidímotus /n'e Regni-9,@ Virginiw Conſidibux, qui

Campaniam mmguamſicuram bui”: mali, indemnë‘

tamen,é- totien: dafimc‘lam meta,magna ſirage 'ua

flauit . Nam ò* Hfl’flddflflffiſ 0ppidi pa” mit., du

bieq;stan!etiamqua relic’ì‘a ſim; . Et Nueerinorum

- Colania,~vtſine elade,ita nonſine querela est.Neapolir

. quogue priuatim multa , public-é nibilamffit leuiter

.ingenti mala peistriíía . Se pure non voleſſe dir-fi,

che col tremuoro foſſe eri-andìo a quel tempo

rſucceduro nel Veſuvio l'incendio, come ſſuol’eíl

ere,

[lb.

Nam-.muffi

6. ng. 1 r

 

\'\ iv' -Ì
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Tot-,i I. la».

j. lib- la

'Emas noi habbiamoadìeífowedutoflpraticato***

c auuenga che altre volte ihabbiámoancorſemi…

ti- tremuoti, e_ gag’liardiffimi, *nèperciò .s'è nel:

monte ;aperta voragine .alcuna *di fuoco )~ tonde

Senecahaueſſe ſottointeſo nel;tenuto-to l'incen

dio.ancoraJlche ficomenonfi può, nè ſi-.dee di—

rc, ò’i-ma-ginare d’vnsìfgrandehuomo, il quale...

noniſcriueuañ, comenonmaiſcrilſea caſo; così

parimente ;non- *ſidee credere, per.non ſar torto

all'autorità di táti altri nobiliſſimi ſcrittori,che có

.testimonianza .concordeuole:affermano lñ’inccn

dio .eſser veramente ſucceduto intempo diTito',

E .ſe .alcuno diceſse , che non poteua-no le due.)

Città .de’PompcLe .d’Erculano eſsetdal fuoco di

Tito atterrare, mentre .elle erano ílate prima dal;

tremuoto di Nerone diſtrutte: con;faciliffitnau 8c

adeguatíflì-ma riſpostaporrebbe loro ,di-tſiflhe trà

quelloſhatíoditempo, che corſe dall’lmperio:

dell’vno,aquello dell'altro ,- ben poterono que'

luoghi eſser rifattí , 8c al primieroloro eſsere ri—

dotti: maſſimamente trattandoſi. alloradi potenz-v

za di-Romani, i quali haueuano grandemente a;

cuore quelle' habitationi , sì per: la-;petfettione

dell’aríazcomeaflcora perla fertilità-.di que’ pae-~.

fimltre che Erculano nonzcaddedeltutto, come ‘

dice Seneca. Vn ſomigliante errore-auuerti-ſce

Marco Antonio Sabellico in Platína, per hauer

detto , che’lſopradettoíncendio accadde ſotto.

Traiano, il quale cominciò adimperare 18.anni4

doppo Tito . Per idem-tempus ( dic'egſhöc intëdc

delPoncificatodiBenedet-to II.) -Î/çſaaim-mam

_ tantam
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- 0mm}ora -vbicumgueſhxaetiam ín‘littorisſitperdlio

41mm”) ſi-'vim 'igníum mptntammuít ,w tírmmíeíla

Jomſint pflzffimmom-lio vaxffizmptaÙTodalíçzmda”

.te -etazibw uccide-mt, Tito, quifia’t Vcfiaſiam'ſilim,

imperante,ſiTranquilla; 'vtrw çſi aux-'ar : quomgis
;mizar Plan'nmn ptrffuaſm -babsuzſifle , Etf/@by “creda

ñazuaxümadduämz Traiano Principe Ve :adam

.dfflzzgayá’e. `

Biondo .Fia-nio ,ñ. doppo d’hauer detto d’Her'

calano, ò Tor-ſede]. Greco, nel cui territorio~ egli -

~~c`iene,cb-e-moi-iſſePlinio,ſoggiugne, Etquidemea‘mrxeſhperc’miìzmî -vçfz‘zgia qflendt'tad” rer

Jafm‘ fliiäilpmlcrfiàmmam ,fumumffidzffít : quo illa

Paſſi” mmc etiamtflrdereadùmnſiffiícflur .*fuitguc

Minoc-”diam , degna Sartoni”: in' 'Tin' Vcffjáxffizmi

wimſièdicm‘Qz-edamſub mſhmzimflamffim acci—

demnt, -vtìvorflagmtio Vcstui monti! (3-4". “Plutarco

ancora fà mention e' del ſudetto incendio atque—

sto modo,Hoec'-oeròzquze rec-9m apud-Gama!, ó* Di~~ 01m[-Tm?

-, ciare/;iam acciderumznonneprídcm Sjbíllinix dem”; 'Î‘Mì‘m‘

ſata mrmínibm-tempm-wluti debe”:perſhluitx’Emp

tíom’m-iflquammamflni igníìofëmormìmarísſhſio

mm',\Òmaſſarumfiagmntíum *vc-tm' rw'eícfiíömm

totz-tanmrmffiſimul*vv-him” interiìam, -vt badia qui

m 10m damit-nt', mn Poſh?” c'e-mere *Ubimm condita

fixrint:. “E ſe bene` non dice eſpreſſamenteyehe fù

a tempo diff-ito, par,cfxe~taciramente .lo 'confeſiì

in'virrù della paroiajſirccmr, imperoche- Tito -ha—

aueua imperato pochi anni-prima` . La* quaiparoia

ancora forſe índuſse'ìEuf-'ebio, eK-Platim a dir, che

`:Pinc-e ndio eraſuocedutoin-Kem-pocdi Traiano, di

’ Cui
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-c‘ui‘Plutarco era stato maestro , 8c il quale -impëî

tauazſendo ancor viuo 'l’isteſso Plutarco.. Et au

uenga è’he paia questo Autore qui ragionar di

Cuma,e di Pozzuolo,e non del Veſuuio , giàche

:tace il ſuo nome; tuttauia di eſso Veſuuio, e non

d'altri luoghi deue,a mio giudicio, intenderſi: sì

perchea quel tempo in que'contorni non vifù

.altro incendio di monte alla maniera, chelo ſcri

ue eſso Plutarco ,che quello del Veſuuio, impe

roche nonſipuòintendere di quel della Solſañ

tara,c~he ſempre arde,nè di quello d'Iſchia, che.)

non fi legge hauere arſo allora: ſi anche perchè)

le tante , e tali Città , ch’egli dice eſsere ſpente

per cagíon del freſco fuoco , non erano allora.”

come ne anche ſono adeſſo, nè filegge preſso

autore alcuno , che mai fuſſero, ne' renimenti di

~Cuma,di Pozzuolo,e d’Iſchia,come in quelli del

› Veſuuio . Rimettendomi però ſempre, intorno a

- ciò,al parere d’ogn’altro più _di me verſato 'nelle

hiſtoric. Euſebio,Mom Ve/ùuiux raptus in vertice,

' ' tantum exst ieeit incendjgvtregione: ~~vicina.r,ó* *ur

:ca-,Wim Im cum hominibu: exureret. Niceforo , Sub boe

MM- “P-z- ñ (intende Tito) mon: Veffieuiue raptus tantum eu0

mitincendffyvt regionemProximam, 'vicina-7,' Ciui

nmnm. [lb. taterproistcr ſufìulerit. Eutropio, Abrupto tune etiä’

9-5" T‘ì‘- (ideñ‘ tempore Ti”) vertice Vçſhui monti: campa`

nia, magnaprofiefa ineendiafèrunt, torrentibui-que.,

ammarum rvicina regioni: , eum *rn-bibi” , &flamini

züa. up e. 17mq; deleta çſie . Paolo Oroſio, Abruptum tune etiä

(a tempo di Tito ) Vefiiug"monti: -vertieem magna

prqfimdz'ſiſ’e incendiafi’runatorrentibutqffiammarum

- -wema
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*vicina regioni: cum 'vrbibuabaminibmque a’eie ;il

Beroaldo, I[lo Vçſieuino incendio regione: , é* rUrbe;

eam-bamzinibm exusta: eſſe, -tefìerſunt Euſebiur , ó

Oroſim.V”de a Papínia diéîum 'eſt' in Epieea'iopatrix.

Exerestmírutoxſhbítò de puluere 'vultm

Partbenopfleineremguſſfllata monteſipultam

Pane ſuper-tumular, dr magniſana: alumni,

Sesto Aurelio Vittore . Haim tempore mom Ve

ſuuim in Campania ardere caepit, incendiuma; Roma

ſine noílurna reguie per triduum fuit ,_ luer quegli@

quanta rvin' nunguam antea fiat.. Giambattiſta_

Egnatio , Huiur Imperia Vaſhuiur eonflagrauit .

Franceſco Petrarca,Hietandem dígrffibia-pr ade~

rit Veſhuuryvulgo Summa montinamemëy- ;ye/?am

mar eruä'arejòlitur : adquadalim Speíì‘aculum *vi—

stndum eum experiena’imcstendig; cupidíneperrexiſl

ſetPliniu: Seeundur -virſèientia multipli-:ir , da* elo
`çuentiëefioſiria’ce, vento oinerem, Òfizuillam exeitante

oppreſſi” estfli/èrabiiis tanti *vini exituLSic Neapo.

li: bin” Mantuani, inde autem Veronenſir ciuír oſſa..

euñoa’ít.Guglielmo Filandro,Veſiiuiur mom Cam-

paniaſhoa'ie Summa diäur, ó* nobili:praeipuo vino,

quodGraeum appeilantffub Tito aÎſiÒſèdſ-èpiur ante

' tradente Strabaneyár boo loeo Vitruuío.Verumtamen

quad/ab Tito fizit incendiunnfüit maximum. Ric~

cardo Dínotho , Vcſuuiur mom Campaniaſiepiar

damnoſh ineeneiia zvomit. Temporibuj Titi, tanta_

ineendiaflzìmque terraprofitditmtflammarum rvelut

torrenttbur eircumiec‘ì‘am regione!” fvajíarit, 'Zabel-g,

eumineoiir mffirabili elaeie deleuerit. Giorgio Ce
i dren0,Terti0 annaTiti Ve/Ìuffiani Berbiur mon:

- ` ~ z‘. G ì l

`172...»
*,

com”. $103@

lil

Vit-ó' mtb.

ÌÌPPH'SÌJM

Ti”.

Roma”. Prin*

cip. lab. 1 in...,

I 1'”.

{IthchSÒ'íll-ſi‘ìr

la”. 5. in_

rap. 6. lib. z.

Vetri-ui,

René* ſua.

memar. lil”.
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. in omzfiz ci 'vertice ſzmmoeruptuh-tantum igm) eyſhflñ

”ita-vi incenderit ctrrumiacc-Îzîem'regio”anné- 'vr-Bar.

z), mmm). Giorgio Agricola', Iiz'mdemcdmpania V&film-'mi

“W” T's-ef; mom. msttſiepzm . 'NamStmbomx- impara-vertici:

mm! .. . . ., . . … ›1,2, MZ m pianta!” cme-nb”: appleta erat, è*ſima muemamm‘

ambuffa, ex quibus.”Bè collegi: eum iam* olim-fla— -e

gmffèzſidmfl/teriamflagramem non '0mnemzguod'puó

tamil, a5 igneìfmſſe corffitmpmmjſatix indicata?mm

xímumiz’wmdíumqua pzfflm mſi! Tim V?ſhóf/íflflü’

14.1/11.FLDomitiano- VILLE} rupta. enim 'vertice

primumſhxa eiàculzztm dtt'uLDeindè tanta; Fmi—v

ſitfiammmz. ruímrum''ardore dica. etiamopgida: H67*-

oulémeu’mz et Pompci‘cozffiàgmrmtf tam‘deîffoxfiimosz

*ut lumen-Salíxobſcumrmtjó ex lumdiumatmebmr

film-mf”ofiùmmjumjp’umiòualimgflápídé; mgroxr

eíéoit. paſiremà-tamdflg/ùmtineremffifluit, -vt, tan— i

gmm'níùexz. *vícinam regione!” tcgerqtz quempartìm‘_

*ai: 'ventomm in‘ApbÌicamAègyptum, Syriamproie

CÌL‘ quodimmdíùm-cùmPlinim Senior contempla-re

zur , ads-à oèſhwxít affòemm ci”: ”zeri-'tm , -vt
animi" interclùſianeì ſiaffömfflîur . Soggiſiugne poi

questo- dottiffiino,.& erudi'tiffimo Scrittore nello

ste-ffo-luogol’e ſeguentialtre parole, con 1'@ qu ali*

etíìandio a confermar ſi’ vengono-“molte delle c0-

fe-,chc edel’mio-,e d'altri Autori,hò dette-nella..

deſcritti’one di questo monte, e dirò nel’progreſñ

ſo di questo* Trattato . Dic’eglí'adnnquez in

ipſhm óffèmdít', prim'qum‘ Kim camme” attihgat,

per tm: campo;Plano: iter w‘ſhcíat maſſi' eſflguibus

mmu, ó'st4perataxoolle'pmçipitiperuenítur micm

Mrmgui ó-amplíanápmfimdíar cstffluteolano :ſia

nouo
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motto. ( Intëde .di -quellavoragíneflhe inìPozz‘uoñ`

.10' s’aprìlÎanno del 1 5 3 8.~conñ-e‘ſalat'ione 1di tanto

ſuocore-dirranteñceneriych‘e.inlbreue .'ſpatio-d'ho

:re alzato ;ſi vide ñ- con ;mar-auiglioſo stupore vu..

2monte-delle'isteſseñcñeneri.) ,In eoſine perieulo de—

Jèendifpotefiimateriakegesta geaagſſimieff ponderir,

(è' nigraflueramtamen pit-ea Îeraterem’nö nihil nuora.,

leuirjo‘nollir,adez)v *UZ teri.maníbmpoffit; vertici! por:

_ ſinistra altioneflzó .ffric‘ìiorsdextra-ltumilior, da* la

;tiorflvndeproeuleum aſpicientibm appare!bieepr eſſe.

nube: etiam ipſhurut. mom Atlioflvideturñexeederc…

.nampropter. eae èſummo illiur *verticeyvt eoelumfite

ritſerenum,in amnír :regioni: adiacenti: vparte; derpi

`.cere 'vite aliguir potest . Ipſé.tantum-'vertenzaſupra

ldixi, bodie nonnullir in locirfumum emittit. Eprima

haueua l’isteſso ;Autore ñdetto , Ex quibus eſfèéîí- Him 1m;

. bu: intellig’imu; e-im- vapore; g/.Î’eſidfitroſhrsnecmina.;

.ex eo quodin [aci: *vicini: eolltgitangainetiam

in Veſitup' 'vertice, aut'anonnullir in 100i; ,vel[Jüdlb

mom ipſhfumatzruſiiei terramexcauantjudorir elió

eiendi cazſh, *è* valzer-nali; aguam_.pluuíamñem‘ipiüt,

qua,postguamſudarint ,ſàlauanh

Il Melenſio., o

.Heuquie eau/amalir’näçaideum exlyauſèrit igner, ſu eius mf.)

JMagno Rege Tito,.meiaxta Delphita .Laura-.r , “"

Hac_patio”ſie al)? quis tantiſi'amini: ñauc‘ì'or!

Ceſare 'Cardinal Baronio , Hoe eodem annojaíla

ef}admíranda :illaexmonte Vama in Campani@

_flammarum ”up-timo”; a SuetonioſitmmatimſeriI7 i

-tutjñſid ai Dianeſuſim-drfiribitunxamdemg; aotidiffe

waitſiib tempus .Autanmiflaamwpreffim Plinim lu

f G 2 ntor
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Elpitam. Hifi.

[46.415 Tim.

nior captain a'ieit Caleudir Nouembrir báraſhftima…

Horacio Torfellino, E0, ide/9 Titoyimperante exor

tum Vestruy" inci-”diam , euiur vinix affatim effuſa

Plinium Seniorem,improuidum ma; rei ſheſt‘atorem

abruihwberffiduar Hereulanumó'Pompei”: palm'.—

O'Îr- ó' ſim- cibur tappi-aſſia- Antonio Sanfelic e, Heraelecîffr ergo,

Snap-mu .

.lb-ua'. ”W

Il,

Pompeianiffiñpopuli idemfia’t ontur, eaz'uma'emqzpar
fuit *vita avea/ur. Tſiiti Vçſpaſiani prineipatu Viffùuiü‘

mom-'em -vtrigue oppido inzininentem ”Magra/ſp

eanſhat, èque media eiur 'voragine tanta: enuptffè.;

flammar, -vt adAegiptum einer”pei'uenerint . Latë

vagante; ignenjjluas, arbuffa, east”, ad”, è* gaia

quid abuiumabſimpſi’runt lrguatir gru/;que ſh

xir , guzeiifflarfirreaſhuma miſèrabilem'ii/am te~

stffieantur calamitatem .aHauffum ea incendio Her—

eulanium, Pompeianar -verà in Sceuimrumf lua’a.

rumſpec‘îarulo eanſidenterrepentinur lapia'umſhpdí—

uit. ceſſi”, Miura; tbeatri eaueajaéìa est totiu: Ciui

tatir 'uma . ’ 7 `

Iacopo Sannazaro. ,, Così' ancora ſotto il

3,. gran Veſeuo ti farei vſenti-re gli ſpauenteuoii

,, mugiti— del Gigante Alcioneo; benche questi

,, credo gli ſentirai quando ne auuicinaremo al

ñ ,, tuo. S`ebetoñ=. Tempo ben fùzche conlor danno

,, ttuttiifinitimi li ſentírono , quando con tem..

z., pestoſe fiamme , e con cenere coperfe icirco

,, stanti paefi,fi come ancora iſaſiiliqueſatti, 8c `

,, arſt testificano chiaramente a chi gli vede-,ſot

’ »"to a i quali chi ſarà mai,che credazche popoli,

3, e ville,e Città nobiliffimze fiano ſepol’reìcome

.n veramente vi ſono quelle , che dalle arſe _po

t. . * mici,
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Q 3', mici ,' e dalla ruina del monte furon coperte:

,z ma queſta , che dinanzi ne vedemo , la quale

,,’ ſenz’alcun dubio celebre Città Vn tempo ne'

,, tuoi paeſi, chiamata Pompei , & irrigata- dall:

,, ~onde del fl‘eddiffimo Sarno, R1 per ſubito ter

» remoto inghiottita dalla terra, mancandole,

,, credo ,fotto-a ipi-edi il firmamento , oue fon—

,, data era . E final-mente Martiale di questo

` Monte, de’ ſuoi grani incendi, e dell’ameno

paeſe, che lo circonda, dice così, '

Hit eflpampínei: uíri

Pre/stra: bz’e modi-:lor nobili! '0m lotus.

HASC fuga, quamN:ſe colle;plus Bacchi” umani!,

- Hoe Hyper Satyri monte deo’ere charm".

Hteo Vmeri!ſidmLaeed-emonegratior ílli .'Î

Hie' lotus Hereuleo nomine claim erat.

Cum‘ì‘a ioeemflommix, ó" testi merſhſhuilla,
Neeſhperi -Uellenſit boe licia' e ſibi .- ' e - -.

Doppo l'incendio diTito y molti altri in vat-ij

tempi ſe ne leggono appreſſo diuerſt Scrittori:

ma perche non tutti ſono fiati di momento, fare'

mo così alla sfuggita ſolamente mentione d’al—

cuni. E primieramente di quello, che accadde in

tempo di Seuero , il quale imperò verſo gli anni

` del Signore zoo. di cui dice Sifiiíno, Per eo: die; Eye:. Dim-,3

reffilem/uít in monte Babi-vigne"; moximm , in eoque i” "WW

tanti mugitm extítere, *ut Copuom *affine Melis-mt”.

Síegue quello dell’anno 47 I .472.53 473 . che pe-V` `

rò fù tutt’vno, imperando Leone, del quale dice

Marcellino Comite. lndít.X V. Martiemo, ('3- Fe- Chmy.

.. fa Cqffj Ve/ùuim'mom Campania, tot-ride” intestino': '

- ‘ ‘ ignibu;

dis modo Vaffidi”; *vmbríy Ep'grv [ib. 4. `



“314 Trattato

ignibus,astuam exusta-mmit viſura , noi‘îurnitq; i2!

diem .tenebrir .omnem .Europ-efitetem ,minuto conte

…xitpuluere: .Huiurmetuendiritieni.: ,memoriamBi

zaaty" annueeelebrant VlI[.1d.Nouembrir. E Pro

Zi!” .de balzo -.copio, Peru-ntnamaueeum inBizantiumſimeleini:

GW' - .bicreeidi et, te eius loeilzominer terrutſſè ,{vt eo ,ex

:tempore ad ncfflram .atatem. Deumgſepplieationibur

plaoent . Il Baroniofà anche menrione .di questo

;inc.endio,e dice, .che .in eſſo auuenne il miracolo

del Glorioſo ..San Gennaro, che altri ,autori dico

.no in quello del 6.8 5. .come vedremo poco' ap

Mmir‘ Rm preſſo. Leſue parole ſono queste, Habemux in no

19. Septemlzn_ſtra Bibliotheca homiliam pcmcia/Zam ,in ein/dem

.Simili Iannui-ffſàlemnitatead populumubabitam-.ín

eipit: Operantediuína miſericordia, redffttomunibus

-votiroptataſhlemnitar , É» die: Ò-o. Recenſitur ,ibi

immezzſh illaflammdf'ttmeruffltio _e Vvffituio monte, ex

.qua quidemnontantum _proximè adiacenti: :Ciuita

tinae _ciro-um eíreapoſitarumez’gionumffidtotiurferè

.Europa tonflagratio imminere Évidebatur, quatamen
Simili Ianuaſſr‘p‘Îefl‘ -virtute .eomprcſſaE poco dapoi

ſogg’iugnepëfll Itieannur Domini 47 r .E Carlo Si

gonio parlandodiquesto medeſimo incendio, -
p, florida”. dicÒEodem anno (idefl47z . Vesteuiurſimom iÎL.

MIB—MM*— Campania intimi; textuanr ignibur, '.vtſcera ”eu/la

* momuit , noä'umixg; in dietenebri: ina-umbentibus,

omne”: Eunopam minuto oinereeooperuitltague eiur

portëtimemoriamannuam Cotffiantinopolitani insti

tuerunt V111. Idue Nouembrix… Ea .ne Leo Impera

,tar _extenritur-urbe emeſſi: ,~.atque adS. diamanti-m

oorff-dit ‘. Dell’altro ſucceduto nell’annodi Chri

7 . ' ` ’ ~ sto



del Vefuulo‘. ;'5'

fio circa DX. regnan‘do Teodorico, non occorre'

dirne altro,ſe non ch’eglí douette eſſer ben' gran-

dc il danno‘daÎvic’ini’ popoli perſua cagion‘e‘ pa~

ti`to,mentre hebbero biſognodîotten-ere daqucl

Rè gratia dinon eſſere astrettiì a"pagamenti fiſca

li, fecondo dicono-e Caffiodoro: in quella-lette—

ra,che poco' primari-ferita habbia’mo,e Carlo Si—

gonío con le‘ſeguenti parole ,- Symmaebo Patrizia
tbeatrum restituenu’um, quodmagnaſi"nmleſſzjblueb'at‘,~

evmmiſt'yñór Campani; ,< quorum* agrum‘ Veruaiur"

momexeHuanrperuaffaueratztributumremiít. Ca.
terum’illiur exastſſuatiànir buizffimoelifertur nañ

”traſi/[om ille biatum ingentem edebat. indeſpiritur
guidam'ater adeöz—ae'denſur erumpìebatfvt lurem Salir‘

ealigineflenebrirg; inualaeretzfirepitu ita borrendozut'

*vicina láeatremore eoneuteret. Cinir indetíítar‘effim

debaturz. vfprouineiar‘guogue Tran/marinar' cbr-ue
ret. in Campania -v'erö guidam‘gua/i ſi puluerei amner'

fluebant; (F arenaímp‘etu feruente more’fluminir ele—

eurrebatgua plana camporum *uſque adarborum ea~

c'umina tumeſeebant , 59° -vireſeentia omnia protinm

are/ZebanLA tempo di Giuíiiniano, il grandeflirñ

ca gli anni DLVI. fi Vdiro‘no- nel' Veſuuio ſola

mente alcuni: groffi mugitinnedìanteí- quali heb

bero gran tim'ore i popoli vicini , ch’eglí‘nonha

ueſſeà mandar fuori-le ſue ſolite fiamme, e cene

rí5ond'e dice Procopio, Per irl tempi”, (9-. Vefiiuim
mon: emagierat' quidem , ſia' bſſaud' dum einer” eru

íîarabtametſiexîeiarmugitu erulí'atarur iam erede—

baturnuna’e, ('9' proximor aceolar ingentijbrmirline

affeeerat . `

Appreíſo

De: aeeidJmr

perio- ”br ”fr

arma-s x 3.

Dir-721 libro
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’ Appreſſo poi àtempo di Benedetto II. ſotto

gli anni della Redëtíone dei módo DCLXXXV.

o pure DCLXXXVI. arſe in maniera questo

monte,che per quanto ne ſcriuono,tra gli altri, i

ſeguenti Autori,ne rimaſero conſumatí,e disfat—

.Bmdó U- ti tutti i luoghi circunuicini. Platina, Qnm-:em

W” ex Vefieio monte Campani-e tantu: igm': tum erupe

ret, *0t loea eireunguaque Poá'ta muffa/int, minus

ero-”Lum- mirum *videtur . Lo steſso dice Nauciero . Carlo

;ama M. Sigonio , .Mart-io *vero Ve/ùninx mom in Cnmpnnia

z., a”, 63,, Per dle! alzguot tgnei euommt , atque omnia 'vm’n—

tia eircunguague adiffit . He36' pnenuneiezſſè obitum

Benedic‘îi Ponti/Zeit indicata, qui leiibm Men's/ù

Premum 'uit-e ſine diem eonfi’eit. Marcantonio Sa

Tim-1.5”. bellico , Per idemtemp”; Veſimím mon: tantum..

3- "5-6- -vim ignium repente enomnit, weifeumieíì‘n loeaſint

pqffim incendio con/ìempta.

Dauide Romeo , Aiiguot ab 1mſeculo , boe est

Pz [Mu-"i' DCLXXXVl,Benedit‘ì‘o II.Pena/VIax. ex Vestiti!)

W‘U‘ wrtíee,gui mon: eff in agro CampanopropèNalam,

igm-x erupemnt,SerPebat [Joe mnlumſiatim bominum

opinione diffeminntnm manalmt per totam Campa

niam,(9* iam magnum einepartemoempouemhmulñ

to [oca in illa,ó- in Pieentini; ignem, Deo pei-mitten

te, eoneípemm‘. Conſeelemtifirteffiestomnebum _illi

mouemnt, igni; omnia eonjùmebnt, è* maior indie:

ſiebaapermnnebabmm non nic-retta, nullo pffliz indi

j gebatin nguom eoníee‘l‘u: nonextinguebntur , n’ee re

fi‘ígembotnnlapidee euomebam’í' iaeebntymngnnſh

xi: [apici-;dannazione borribiliterremotzefiu‘ì‘mmnlm

oppiola mer-ſella: . Neapolix adXII. milliurium ron

ì' tremi—

X
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mmiſëebaflſhxa, è* 'eine-rex -volare'widendo , ian-1J

iamque incendio arsttra timebat.Itaqae mali: oppreſ-`

ja iam nere eaput extolleremec rem-areſeſi', atque eriñ

gerepoteratwetſhbatur in lubriemmaximo inperieuo

q lo reſirat, omne: emori cupiebant. ”dj/t tamen eiui’tar'

adſi,eommeminitque illiur Dauidir difl‘îi,Conclama.

ueruntadDominum , cum inſumma: angufiiar ad~

d‘uóì‘i eſſent , ó- experieulis-,ſhueibux , (3* mffi’rq'r eri~

fuit eor. ,Tea deeauſh ad Sanä‘i Ianuarq’ tumulum.»

conuenitdaetyminÒ triflítifſi tradidit; (y- tempera

:i: e/Zir, modieirq; potionibur affèëì‘a, timore,é"peri

euloſizblatoffidutem arcepit, Deo maxímar, 'Ut de

bebat, deinde etiam [anuarío pro tanti.: meriti: gra

tia; egit . Monſignor Paolo Regio Veſcouo di Vi

co Equenſe , doppo d’hauer raccontato l’incen

— dio delVeſuuío al tempo di Tito della maniera

che lo ſcriſſe-Dionem pure Giouanni Siſilíno ſuo

Epitomato're; narra parimente l'altro incendio

dello steſſo monte nel tempo di Benedetto II.
con queste parole. , ì

,, Succeſſe,doppo Ia morte del poco accorto

,, Plinio in 'quello monte , il ſecondo incendio,

5, che fù nel tempo di Benedetto ILPapa, che).

,, per lo [patio c’li go.miglia intorno tremò la_

,3 terra horribilmente, e nonmeno del primo’

3, abbruciò,e conſumò le çonuicine ville,palagi,

,, e giardini: anzi che riuolta la fiamma verſo la

,, .nostra patria Napoli, haueua pieniicittadini

,, 'dl tanto timore , che aſpettauano .il loro vlti~`

,, mo hne.*ma ricorſi alle interceffioni del nostro

,, principal Protettore_ San ..Gianuarios per li.

ga

Opuſz-.maui.

par. 3. dial-6.

H meriti

v.4.
'.2!
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Leif. c,

lap-'pain

Le?! 3.

Bim”.

Per. a. lite.

(of. Il.

_

,, meriti diquello da tátograueñpericol’o Napo;

,‘, li, e tutto il paeſe conuicino furono liberati.

Onde il Breui’ario Roma`noflellîofficio di que

{to Glorioſo- Santo ſotto il giorno XIX. di Set

tembre,dice,5ed illud (ide-fi miraeulam ) inpnimir

memorandumnquoa’erampenter olim è monte Ve/auío

flammarum globo.: , neo *vicini: modo ,ſèdlangínguír

etiamregionibur*vafiati: met-*emaffërenteaextínxít.

Fà anche mentione di questoince—ndio- nom)

pur la vita del Beato Agrippino ,. eriandio Pro

tettore di questa Città, a questo modo .,- Adami—

guorfiigiamur Patrono!, am-ieor ſirilicet Domini no.

stri I E S V_ CHR [STI Iamearim, @Agip

pinum,Ò*illorumquaranta:auxiliumwtſiìutquonu

. da”; a celeſt’i ira,v (3* igne ~V mfframpatrianLJ

mirabih’ter-liberarunt,i ta inpreſi-miami” (Fo. ML:

anche la~víta del B… Gaudioſo , dicendoſiin eſſa,

Hrec eſt' rvera illa. Ciuítar-, qua alio nomineNeapolir

nuneupatur : qua*cum eſſi-t ivnnumeri.: *vallata a’elieffie,

ignirpróerumpenr a'e* Monte Summa, ipſamterranz.;
îì‘ffltzè’ſomblſſſaó'ſ- ñ i

L Anonimo Caffinenſe ne accenna Vn’altro del

xo ;6.in— queste parole, Sendo Kiel. February’naom

Veſuuiareruíl’auit ineenzlium- , ita ut -vfiuearia-nare

diſöarreret. E forſe in questo incendio anuennu

il caſo,.che- racconta il B.Pietro Damiano, che).

fiori into-mo a gli anni t 06-2 . nell’opuſcolo XIX.

al IX. capo.,Le :cui parole di latino in Volga:: Ca

ffigliano traſportate dal Dottor Gia-BaſilioSan

toro nel ſuo Prato Spirituale, stampato- in Lerída

l’anno x 6 19. emmi piaciuto in queſloluogo ap

. . portare
1



dclrveíuuíó. ;9- '

‘ Ìiortare‘apunto in quella 'propria lingua, delli ‘

quale io’ vigo molto affettíonat‘o, c ſono que;

ste , '

,,'L Eſiderío Abad de Monu-caſino , me conta,

—,, ' @e en tierra de Napo!”*viuia **un Ermita

” *n'a granSierua de Dio: ,ſobre *un alta roca , and

~,, eaiaſhbre _el camino Real. Sucedio, que "Unanoche,

,, ya que bauía acabado de cantar fil! bora.: ato

,, flumbmdaxflbrio Ja ventanadefu celda,para aer

- ',, que borapodríaſer;y be a qui donde ‘vimquc' ¡uan

,, por elcamino adelante mucha: negro: coma de,

- ,, Guinea,y-lleuaudndelante mm‘bo: mulo: cargado:

,, ‘de-bano. Como afilar uio, le:preguntó que quinze;

,, ”ZigperruqueIleuuuä aquelbmaŒllo:reſwndiero’:

g) n'arì‘otroeſomox _eſhirítm mulino: ,ynoJleuamox ç/Ie

,, Leno paranzanttner la: ouejaxmi atm.;animale-aſi

,, nopara eneendermucboffuegw para quemaralo;

‘3, hambre: .* porquam'o ç/jberamw , que ¡Jan de ‘venir

a). Juego parano: otro: Pandujfò Principe de Capua,
,, vqueya eflvì enfermo enla cama ,y IaanCondeflañ.

,, HedeNapo!”, aunque aora esta buena ., El Vara”

,, de Dio: , que-”70 qyo,ſifileluego para”Con-fla

,,. Ele-,y lemma‘ lo que baaia wgſio, ùydoy [ef-030352”

. ,, dexafl’e elmundo, yfirecogígfleparajerwr a Dim, _

¿3),- par no venir en pader de agnello‘; @fritta maliñ

` ,, noxgVeniapar agnello: día: de Alemania el Empe

,; rador Oto elſigundo para eebar lo: Saraceno; de

,, Calabriagpelear con elle/5.}! wn (Ha ocaſion reg/pi‘

,, dio Iuan al Ermitañ’o : Por agora è: grande la ne

” *cfffldadyque tengo dejalír a recebir—aíEmperador»

A ,, y tratar ronſana cünſideravión calnlebjbbre elgía‘

2
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' 315,“ do desta tíerm,'mz¡ def/‘zum, que el Emperador' _` _,5 - v[9,4- ¿mito , Topmmeto de dexar elſigly,y tomar el

,, abito de manga . T para mica-:derſiem verdad lo

J» ue le Imma a’icba elEmitazîo , embzó ala bara *w:l - … ,,= amm/¿gara a la Ciudad de Capa-1,); e” ellaſilpq, ca

,, maya el Principe Pandulfò cm muerto :y el Com

; ,, stable ¿ima que el Emperadar l/egqfle, a aque/14..

,, tierra,aun no guínze día: def/puc’: que elErmítaño

,, le auíxàſiartía dtfla ‘vida. Tfite 'eq/z admírablp,

,, que' alpunzo, guc- maría, el M¿mte deSoma z anti

, ,, guammte ¡lanzada V'efimío , ¿’c/35 gfpam‘ablm [la.

, 5,, 712115,); cbflmamdax ríe/¿par ‘ima bem, gm: timL4,

-,, por la qual/¿de continuamente-ſky;par-aqua'

` ,, entendíçèi’ez que el667204145’- ¡[emitan Ia:-Demanio!,

,, na ¿ra otra caſa guc-wz-ímmdia cruel, que apa

,,- ”ja-mg dalla, gli” ¿fibra malox-,y ”Praz-aday . Por

, 1 ,, quanto cada-,y guamlaguem agar/Imparte’; mue—

› ,, re algún hambre rica ,‘ y demala 'w'a’rzqj.á vea mmo

. ,, _fiale muy alto ¿’l—juega ale/dicha monte-,y mac/m: jvc

_ ,, zas/2116,}! corre tanta-raffina@ açzgfiedelz que ſc,

A ,,, baze 'w1- río- del/4,}! corre ¡ng/¿‘a dmn*dònſia’e mate-— -

v ,, »Mim-;Westpuede ver la- queſh dize de lo: malo; m -
" .m elzfpomÒ'P/ìdc Sluamcrò‘uíme aſhb’erſi, @Paz-,te ì

, ,,L del!” diam” ma” estangue dé?‘fue-ga. ardiente, y

_ ,, qcufir', que:: la muerteſigunday — ,

` ,, Tambímaprepa/¡ta desta 0: quieracontar;qué

r ,, e! Principe de Salerno, abuela delPrincipe Gaima

_ ,, rm, quem mua/10.: año; ante; de agam fue muerta '

_ ,, con. la: aſſai/1.4'. de lmſuya; , por la: mas/m5 *violaz

,, ſiam);- tymním,y mltmmmí'ó’mffiyue le.: Maia...:

-a mirando 'un dia deſdelex”, guc- (chauu deaqwl’

.Í _ ñ monte



del ,Veiuîíiol- ai;
"o' ' Won”""74' f’ffinidddddlamasìeomo depezzj' azaf»

;, fre,dixo;Sin dada- .al-gun.malbombrepoderoſh ba...

,, a’e morir. luegog ba a’e baxar alinſierno _ T eltriste

,, profeti porſixmeſinopor quanto la noijbeſiguien

,, te,effana'o dormendo-.con rana mag-?r mama-rada',

,z mario. 3-.. _ -ì " .`

,, A Tparague entienda ,- g’u‘e en aqua-llugar eleuë‘

z, padeeer algunar almarzſizbea’ eſſi-miſmo, que 'Un-.

,, elerigo Saeera'oteái Capellan de -un Sent-Apart” *un

,, .a'ia ;a’e Benauente-z dondeam aſu.madremuy en—

_,, firma. Dig/puo; eaminando consta amopor el terri—

,, torio de la, Giuda-ide Napalm, -vio, que/alterare a*:

,, repente a’e aouelmo’nteelesoma mac/Jan] alta.: lla

,, marv , y a’e en medio dellarſe oya *una *voz triste , y

,, [loro-ſay tenienelo euè‘ta con ello,eonoeio,gue aguella

*3, -voz era deste madre: y anotanelo la bora,que_esta

v ,, @imballo e/effiaer, que en aauel mgſno'punto bauia

,, la a’ieba fil madre, eſpiraa’o._ ‘ :Èì

Ma tornando al nostro camino,diciamo,che’l

mentouato Anonimo Caffinenſe .rammemora

ancora vn’altro_ _incendio del 1 138. corn queste

, parole, Mon: Vaſſumi-41penquaa'raginta die: eruóîa

uitzneena’ium . E Falco-ne Beneuentano anch’egii'

ne ſamentione d’vn’a—ltro nell'anno ſeguente del

I 1 39.ſe pure non è il medeſimo,che quello del~

…Ì’Anonimo, così dicendo., Hoo anno IV. Kalenel.

_ Iunu-mom illeguiprope Ciuit'atem Neapolir Me rai

debatum'fnem -validum, ó*fiammar 'vi/ibilerproie

eit,per die; oflozita ut Ciaitater ei contigue, C7- castra

ñ mortem expeéì‘abant , ex miu(incendio paluir'niger,

ó'borribilir exíaínè- mau? Salernumyö Beneuem

.. , … ì mm,

Clone ie.

Chrom':
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lam': h'b. l.

ſap-1.

tam; Mapuám,óv-Nedfiolìm‘ palm': íù’e’ .:ìflz’tícj

1mm'pemalauitägnírwröille?”di”ofla mſi” dì':

dàquapaluere:im: -multi- Bmeummnomm , ò* ego

ifì'z'moperìr dermipwrrjollegímm [Undici-però tri-z

gintapuluù'iílffipcflefiammfifffi; -ì‘ſ " `~ Î ì

Et vltimamente Ambroſio Leone, chejſcriſfe

intorno a 'gli-anni-del Signor-e í‘sño'oadice, Nostra

-verò zampe-Hate Mafie-”dit Vefimy' tamínm;‘1’ríduö

”enimmmm ”ter-rima”: *vidimm *rx/Qué adeö , -vt

mnä’i”zimmer compatte/ir” reperiti! '.4 Dcínde *Ubi

dcfirbuit &fil-(J' ,` guiìmateriflpz ”trollo-dio primi” te

xeratp‘luit cirgenſhbmfo quàmplürímo ,`v quo”mila

valuti m'ue tmui abrumuidebómtur.Benchc di que

sto molti vorrebbono più chiara testimonianza,

mentre niun altro de gli Scrittori di qu'e'tempí ne

dice nulla , e particolarmente AgostinofNifoàìl

quale ſcriſſe-pochiſſimi anni dopp’oii Leone ,e

ulattò in alcune delle ſue opere ,ñ del Veſuuio , e

de* ſuoiíncendí. ì ~ ›' -

MA cempoè hormai, 'che laſciando io le tante

autoritadi altrui , 'e di più trattenermi ne' paſſati

incendi-di questo monte ,. me' n’entri in quel mi

'ì‘glior modo , che dal-la baſſe-:za del mioingegno

mi ſia concedutoàinarrarefiquel tanto, checorL.

gli occhi propri habbiamo tutti in questi giorni

veduto, &in sì fiera tragedia oſſeruato, della_ na

tura del Veſuuio,e-de-lla maniera de’ſuo’ incendí.

Onde cominciando, dico', ~ a -- ’ - ` ñ " ~

CHE l'anno della nofira Salute MDCX—XXI.

il ſediceſimo del Meſe Decembre, giorno, che

conſacrato àMarte, ſarà maiſempre memorabile



_' ñ dck-Mflſmíîol dj" . `

:Mendez-?urgel’houaamedícdìmárgîedendoVM

bano*Qqtauo.; imparando Ferdinando d’Auſ’cria,`

negnando Filippo (Lu-'urto, e‘gouemando Napoli

nçlflloflfipígíçualé Pçr. la, Santa 'Sede Apostolica

ñ . Romagazoqmc9m Arciueſcono, -HancestdB54

compa-SW”Erwin-:mimmo:Gmümkv di v-Òsantäi

. Chiefs} zjqnGlſſCmp-Òrak@ in: á’eice della Maestà

del Catollico- Rè - nostro Signoria,` D’on Emanuel

di--Zun’íga , e Fonſcca, Conte di Monrerey‘, e _

di, Fuentesràhvíua forza digaglíardíffimì tre

muopí, che ;in numero ben iſpv: ſſo precc‘dettero

quella notte, ſi aprì i!. MONTEVESVYIO; in

i quc‘l luogo a' punto della parte, che ní'iguaräaü —

Marc,che comunemente da' paeſaní‘víen’ dett‘c‘

Ciammellafleçabolo ſorſe corro-uo dal Gemel

la,ò (Zimella d’Anníomel commento ‘,'~ ìch’egü fà

1.161 quinto libro díBeroſo ,- come detto habbía;

mo z aſſaipiù ſotto dell'antica voragíhezñcheèstà

ſopra la cima di queffa parate di Monte; Dalla cui

aperturaxcomínciato toRo aLd vſcíre vnſumo aſ

{ai denſo, c bianco , in breuc kcmp‘oſcnczfopmò

vu grz”; Alhcvmſomígfíantein tutto aclívnìa‘lrme

{patio’ſo Ping :. ilçui piede, ògroſſotronòozeza

pcròín quella guiſa ritorno, che'noi hora' le 130.2.

Ionne veggíamo del maggiore Altare della Rea!

Chieſa_ di Santa, Chiara : 8: il quale -rccò à’chí

prima .çosì’l ,ÎVÌdCÎYHO èflncmodfle‘trflmon Wen-l

dofi in così bel} pxìcjnczípíodhſcr'e no gior-nio, come

E! q nello, pçxuto rappneffigoare fligſi’óciîhíìastmí
oggetto pſiíùBcHo , lièrpiù‘ gíocond‘o xdir-1- mirare”;

Ma nonmolto stem., -ché-cangíandn forma, dí-'v

- . ’ ucnne
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;enne vn’a ſmiſurìataìNuuolailafqual-e '-noiigi'äſ

bianca come dianzi , ina alquanto nera, inalz‘an—

doſi a marauiglia,e trapaſſando di gran lunga, c6,
infinita veemenza, la prima regione dell'aria', anì-z

daua figurando diuerſe mostruo‘ſe chimere', e va
rij ſpauenteuoli aſpecti,comeì ſono, hor 't‘l’horridìa’v

Cauerna , hor d’immenſa Torre ,ſihor’ d’altiffi—mo"

Monte,con horribiliffime ſcoſceſe,‘e balzezhor di?

grandiffimo Elefante, hor di ſieriffimo Dragone;

hor di ſormidabil Gigante,& hor di questa,hor di‘

quell’altra coſa.Et oppostaſi poi a’raggi del So—ì

le, che Yiapiù’ che‘mai ſplendenti, è chiari, s’eran’

fatti in quel mattino vedere,cagiouò›vna oſcuri-ſi

tà* sì grande,ëcheà t‘utti—parue sì lucido' giorno,eſ—ì

ſere, in vna tenebroſa notte cangiato‘. Poſcia co

minciò àſentirfi vn grandiſſimo ſremito,erumo

ſe, à guiſadi quello de’ tuoní ,e traquella gran_J

machina di nero , e caliginoſo ſumo , vedeua‘niî

lampeggíando folgorare , e ſolgorando ſerpeg—

giare, con tortuoſe striſcie , fiamme di fuoco in_,'

tanta ſpeſsezza ,. 85 in maniera agitate ;da 'quella

gran forza digagliardiffima eſalatione, che pare

uazvolere eſse. a quel modo_ non pure-ìguerreg—

giar çpl, Cielo, ma ſulminare , 'e ſubiſſarla Terra.—

Pa-rlauaſi da prima intorno al parti-colare di qu e

st’o ſpettacolo,variamente in NapolLImperochc,
ninna penſando, che quello ſoſse, che in eflFſiettiÎſx

era, vi ſu chi diceua, ;che alcun Pastore‘di quegli,

`,qnlglezin qnelzmonte ſogliono iloro greggi` guar

dareflvi haueſse fatto ,com'è lor costume, il ſuoó‘

- c9511 qua-le. appi-cçiatofipoícia diſauuedutamen—

…,l. . i -’ teà



.' del Veſuîüö: z;
ì‘è aſiqìiegli alberi, haueſſe on vno incendio

grande,cagíonato quel ſumo:& altri,che l’isteſso

ſumo foſſe d’alcuna delle ordinarie Carbonera.;

del medeſimo monte . Ma quando dapo‘i videro
ì auanzarfi tanto ſopra l'aria quella gran maſſa,co~ i, ñ

minciarono à colpire sù la verità del fatto '
quale non molto doppo , ſi manifestò del tutto; “ì

col rito'rno in Napoli dell’Eminentiſiìmo Cardi

nal Boncompagno dalla Torre del Greco s la cui

stanza, come d’aría proportionata,e confaceuolc

alla guarigione della ſua malattia, fi haueua egli,

per conſulta de’med-icízeletta alquanti giorni pri

ma . Haueua il buon Pastore inteſo i ſremiti , ci

tremuoti, ſcouerto il fumo, ele fiamme, 85 vdíto

parimente le ſconcertate, e‘lagrimeuoli voci, co'

gemiti,e’ſingulti, di quegli habitanti, cheſoggía—

cer ſi vedeuano ad vna manifesta perdita della..
ävíta , e dell’hauere : e perciò, come bene inteſo

 

- della natura del monte; (il quale, ſi come ſi rac

coglie dalle historieſhà questo di buono, che pri

ma,ch’ei venga alle straggí,e alle rouineme rende

altrui auuiſato, per mezo di tali ſegnij laſciando

quella Terra,e postoſi frettoloſo dentro Yna bar—

chetta malconcia , che la'fortuna ſauoreüple gli

apprestò a caſo in quello ſcompiglio di coſe ; à

Napoli ſiriconduſſe . Col cui eſempio molti di

i quella gente, abbandonando con la patria ogni

loro hauere; quella steſſa mattina,al meglio, che >

poterono , qui ſe ne vennero: e ben la indouina

rono . Imperoche quelli, che più la robba stima

tono , che la propria vita , quando poi 'vollero

. ‘ I anch:
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anch'eſſi il giorno appreſſo farlo medeſimo, non'

fù lor con ceduto da que’ torrenti di fuoco fluflì~

bile,che di materia cinericia,bituminoſa, e ſulfu~

rea dall’aperta voragine vſcíti , e per lo monte.:

abaſſo precipitoſamente calati, impedirono, 8c ‘

affatto tolſero horribilmente al loro ſcampo tut

tele vie:ond’eglino rimaſero prima tra quelle ſo.

coſe ceneri ſepolti, che infelice preda foſſero

della morte, come diremo à ſuo luogo: Arriuato

adunque in Napoli il Sig. Cardinale, ſete ſubito

eſporre il SANTISSIMO SACRAMENTO

non pur nella ſua Cathedralesma in tutte le altre

Chieſe della Città per placar l'ira Diuina: 8c or~

dinata vna ſolène Proceſiione di tutto’l Clero, e

di tutte le Religioni per il doppo pranſo ; auuisò

per mezo del ſuo Vicario , il Signor Vicerè , del

pericolo grande, che ci ſoprastaua perl’incendio

del Veſuuio, elo inuítò all’accompagnamento

della Procesſione , nella quale dapoi non puotè '

eſſo Sig. Cardinale , per accidente auuenutogli

di repen te alla ſalute, interuenire , co m’egli hauó

rebbe voluto . Laonde Sua Eccellenza, comu

religioſisſimo Principe , accettato, con ſommo

ſuo contento, corale inuito, e dato ordine, clic)

non pure tuttii ſuoi Conſigli, e Tribunali, ma

anche gli Eletti della Città, ſi fuſsero per talu

effetto ritrouati ſeco all’Arciueſcouato, di don

de haueuala Proceſſione ad vſcire:quiui alle 20.

hore— ſe ne andò, e poſcia con marauiglioſa diuo

tione meſsoſi dietro al pallio (le cui mazÎte por

tauano gli Eletti, e ſotto di cui la Testa ſl condu

ceua
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*ceua riu'erentemente del Santo Protettore Gen—7

naro,col ſuo Sanguedl quale, benche dalla Testa

u. .,lontano,con tutto ciò,in preſagio del ſourastan`

;NT-te male , ſi ttouò la mattina , non ſenza ſpauento

«di tuttí,mirabilmente liqueſatto ) alla fine,doppo

«lo ſpatiqoñdi tre hore , alla Chieſa peruenne della

Madonna@del ..Carmine cosi stanco del corpo,

per lo lungo .camino , ch’ei fece ſempre à piedi,

‘ come inuigoríto dell’anima,perla gratiainfuſagli

da‘Dio,per vn così pietoſo officio. Erafi qualche

.hora prima cominciato à ſentire in Napoli vn...

ñpicciolo, benche continuo , tremar di caſe,& vn

i ~ .ſremito di quel monte aſſai strepitoſo, e grande,

'L come ſarebbe quello a püto , che farebbono ben

mille carrette , con le loro ferrate ruote,ſe tirate

tutte ad vn tempo da feroci galoppanti canal-li,

correſsero inſieme ſopra vna larga strada, lastri

v@cata di ſelci,o pure ( e ſorſe con più propria coin

-ñ-paratione) conforme a quello, che altrettanti _di

-fquèegl’ingegni ſariano , in cui ſogliono i ſornai

- abburattarla farina: ma pemenutoſi in questa..

Chieſa, crebbe in maniera e l’vno,e l'altro, che à

:tutti parue douer quiui in quel .punto infallibile

,mente morire. Onde il Signor Vicerè,in,vdendo

;cotanto rumore , 8c in veggendo così horrenda—

,ffimente tremar quelle mura,& infiememète sbat~
'v ññtere quelle porte, e finestre , ſenza pur ceſſare ne

_anche vn momento di tempo,non eſſendo elle.;
agitate da vento veruno,poiche non neìtirìaua di

t, niuna ſorte: raccomandatoſi àDio , &alla ſui….

;Santiſſima Madre , dinanzila cui diuota, e mira;

I 2 col‘oſañ
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.doloſa Imaóine egli stauahumilmente chí’nató, è ì

percoſſoſi ſpeſſe volte il petto. alla preſenza del

l’innumerabilpopolo quiuiconcorſo, ch‘íedeua

di tutto cuore per ſe, e per tutti ,. in v’n tanto; e sì

mani-ſesto pericolo , miſericordia all’vniu-erſal

Cteatore,e Redentor del Mondo,con tantaedi-l

ſicatione altrui,che ben ſi vide chiaro,clre .

Regir adexemplum tot”: campania”- orbi:.

Imperoche ad atto sì pio d’vn rale , e tanto Prin;

tipe , alzate incontanente fino al cielo le voci

quella gran moltitudine d’anime , fi vdiron tutti

in tal maniera , e con effetti così diuoti, e com

paflìoneuoli, gridare à Dio, Miſericordia, Miſe—

ricordia,che bene il cuore, à guiſa di diamantu

duro,bauuto hauria colui,che à ſomigliante ſpet-í

tacolo, nonhau-eſſe , e da gli occhi ſgorgato vn.:

mar dilagrime di compuntione ,. e dal petto eſa

lato vn mon-gib-ello. di fiamme d’atti amoroſi

verſo la Maestà Di-uinatHaueua il prouido Viceñ'

re, prima d’incamínarfi alla procefiìone;dato or-v

dine , che i Deputati delia Salute foſſeroiti àrí

conoſcer quell’inc'endio , & ad- oíſeruare queliſir—

mo, di cui diceuano doueríì ragioni-utilmente

temere, che, naſcendo egli da vari-e fetíde’ mate

riemon apportaffe qual—.che contagio alla Città;‘e

che poſcia far 'glie ne doueſsero ſubita relation e,

affinchehaueſse Sua Eccellenza potuto con-ſul-.ó

tar ſopra gli opportuni rimedi . Laonde m‘esſiſi

tanto-sto due di: que’Deputariin viaggi-o, c9' Me—

dici della: Deputa-tione , come furono preſso è

Reſina, .fi abbatterono nel Gouernatore della

c . ;ſi Torte
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Torre del Greco , che partiçoſi di quilt?, nemo"

nauaſeco in catena dodici de’ ſuoi prigioni, 8a in'

vna gran moltitudine di quella gente delle vicine

zcontrade,che fuggendo la morte (la quale nonìñz

dimeno portauano eflìgiata al viuo ne’loro palli—

.di,e ſcoloriti voltij cercauano di ricouerarſiñinq

Napoli; e da costoro inteſo , che’l Veſuuio , mi

nacciando rouina grande, mandaua fuori del

-l’a’perta ſua voragine vna infinita copia di cene

1‘e,e di pietre infocare, le quali con impeto gran

'de ſcendendo dall’aria, doue la gran forza del

fiioco ad vna índicibile altezza le portaua , vcci

deuano poſcia qualunque perſona, ò animale

` percoteſsero; fi ſpinſero con tutto ciò innanzi , 8:

inſino all'antica , e diuota Chieſa di Santa Maria

à Pugliano della Villa di Reſina, nonſenza gran—

diffimo .ti-more,arriuarono.0ue entrati,videro ſei

Rdonneſlar più morte,che viue dinanzi quel ſacro

altare , su’ quale teneuano quattro lumi acceſi:

*nè per tutto quello habitatiſſimo Villaggio- altra

perſona trouarono,fuori di quelle donne, e cl’vn

huomo ſolo, da cui per molto che s’ingegnaſse

ro di potere alcun’altra coſa intendere di quello

incendio, non perciò altro ne traſsero,( tanto

egli staua stupido) ſaluo che que’paeſanidaſcian'- -

do quelle caſe in abbandono, ſe *n’eran tutti, per

la paura rifuggiti à Napoli. Onde oltratiſi dalla..

Chieſa alquanto , ancorche non ſenza grandiſſi

mo rimore,.per lo strepito incredibile del Monr

te,da cui rimaneuano ad vn tempo, e i loro orec

;chi norabílKP-ÉHFF ?Feſta e H9!? _capegli horrëdz:

. . mente
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mente anic‘cíati; s’in‘contraron'o in tre huominií

vno de’ quali malamente in più parti del corpo

'dalla cin‘tura’abaſſo ferito , era da gli altri due

miſeramente portato ſopra vna tauola. A’quali

~hauendoichiesto i Deputati, ' chi eſlifoſſero, e di gg

donde così veniſſeroniſpoſe loro il ferito,ch’egli
era guardiano di quaranta vaccheì del genero

del Conſiglier Piccolella:e che doppo d’hauerle

quella mattina ben per tempo in vna ſerenità di

Cielo non mai tale veduta, cacciate , ſecondo il

ſuo costume , a paſcere in quel luogo della ſalda

del monte, che-dicono diPezzella, rimaſoſene

egli da‘quelle , lo-ſpatio di trenta paſſi , lontano,

ſenti-vu' -terribil tremuoto .~ appreſſo al quale, ve—

duto immantinente per lungo tratto alzarſi in

“aria dalla cima di quel monte vna pietra groffis—

ſima ,- che poi andò a cadere più d’vn miglio in

là del luogo, dond’era vſcita 5 vide parimente ſa

lire in alto a gran- furia vno denfisſimo , e bian

chisſimo ſumo,e tra’l ſumo molte pietre: le quali

?poi velocemente cadendo,trouat0 eſſo guardia—

no, per la paura estrema, ch’egli hebbe di caſo sì

fiero, 85 inopinato, tramortito in terra , lo fracas

ſarono tutto .dal mezo in giùgperche dal mezo in

sù, non glie ne colpi niuna , mercè, che di tanto

'gli fù corteſe il Cielo,che mentr’egli così sbalor—

:dito cadde steſo in terra, ſi trouò auuenturata

mente, ſenza ch’ei punto ciò confideraffemeſſo

il capo con mezo il busto ſotto il riparo d’vno

'balzo di pietra,che glielo diſeſe . Onde vedutofi

“COSì crudel’mentc da quella greue pioggia di pie-7

tl‘C
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'tre à coral guiſa percoſſo,e rotto, al meglio,ch’eí

puotè carpone,fi ricouerò tutto ſotto vn’altra ri—

pa .- di donde poſcia vſcito , temendo di peggio

s’egli quiui fermato ſi foſſe,tanto a poco a poco,

nel corſo di noue, ò dieci hore, da quel monte.;

così brancolonc ſi dilungò , (il che però nean

che ſh molto) che per ſuabuona ſorte ſi abbattè

in que' due, da' quali .era hora sì pietoſamentc

portato . E poi ſoggiunſe , che non hauendo più ñ

quelle vacche vedute, egli ſicuramente stìmaua,

ch'eíie tra quelle pietre e morte, eſepolte rimaſe

foſsero. '

Doppo questo i Deputati , laſciato con que'

due il pouero ferito in vna stanza terrena , vicino

a' quella Chieſa; (doue dapoi s'inteſe,ch'egli mo

rì,ſommerſo in vno di que' fiumi di fuoco , e ce

nere , che’l ſeguente giorno dal monte -ſceſero,

come diremoj cercarono d’auanzarſi di cami

no,ſino alla Torre del Greco-,ancorche'foſserä

le 2 3.hore: ma auuenutiſi in alcuni, 'che dilà ve:

niuano , e da costoro auuertiti a non volere in_›'

conto veruno più oltre paſſare, ſe non voleuano

a manifesto riſchio eſporre la lor vita,per la steſsa

cagione detta loro da que' che poc’anzi trouati

haueuano preſſo a Refina 5 ſe ne tornarono adie—

tro,e perla via trouarono molte perſone.Le qua

liin volto aſſai mesto , elagrímeuole, diceuano

eſser loro fiato vietato l’entrare in Napoli da_,

que’ſoldari,che ſindal tempo, che quì ſi bandi la

pestilenza di Vinegía, e d'altri luoghi d’Italía , ſu-`

tono destinati alla guardia dellarçittà- ſu’àPlpnte

e a
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della Madalena , ſotto pretesto , clì’e ` non zar;

taſs ero le neceſsarie bollette della ſanità.

Era già questo peruenuto alle pietoſe orec—l

chie del Vicere,a cui diſpiagque oltre modo l'in

conſiderata diligenza di que' ſciocchi guardiani.

Onde stando egli tuttauia al Carmine, chiamò

ſubito a ſe , il Regente Don Giouanni Enriquez,

Marcheſe di Campi,e Prefetto dell’Annona, che

col priuilegio delle ſue rare virtù , e d'vn maturo

intelletto, hà negli anni ſuoi più verdi, meritato

appreſso la magnanima grandezza del nostro Rè,

di ſedere nel ſuo Real ſupremo Senato di questo

Regno, tra que' venerandi canutiffimi, e dottiſlí

mi Senatori: e gl’impoſe,che toltoſi in ſua com'

pagnia Gianangelo Barrile Duca di Caiuano,

Segretario del Regno, e Caualiere anch’eglirag

guardeuoliffimo , che da vn Sole all'altro ſpiega

ìraggi dell'infinito ſuo valore , doueſsero fin là

condurſi , doue haueſser potuto giugnere que'

meſchini,i quali poſcia,fatti a dietro tornare, alla

Città con eſso loro corteſemète introduceſsero.

Al che fare non fù punto lento il buon Marcheſe:

ma tosto , poco, ò nulla curando i diſagi, che gli

ſoprastauano d’vna ſcura, e caliginoſa notte , e...

d’vna forte pioggia , che di già era cominciata a

cadere, oltre il pericolo del fuoco, di cui più doñ'

ueua temerſi, poſtoíi col detto Duca a gran fret

ta in camino, fino à Portici in breuiſiìmo tempo

peruenne: donde fece egli volgere in dietro i

paſiì à quanti di que' miſeri quiui rrouò’, doppo'

d’hauer fatto fare altresì lo steſso a tutti que’ che

5,_ , dianzi
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dianzi di iiiano in mano haueua per iii-rada arriua—

ti: i quali non furono coſi pochi , che’l numero di

"molte migliaia non empieſſero; nè coſi male au~

uemurarhche ſe le-robbe perdeuano , almeno la,...

vita per questo mezo non -acquistaſſerſh onde s’hà

per cetto,che questa con l'altra gente ~entrata in_.

Napoli questo—,el'altro ſeguente giorno , arriuaſſe

à quarantamila anime:- trale quali buona parte.)

ve n’era di riſpetto. *az. i xíì

 

Moueua inn-ero ad vna compaſſione grandu

il vedere, che della gente baila altri n’entraua col

figlio in braccio, al trizcol porco da picciola corda

tirato à mano : altri col bue , 8c altricon l'aſinello

innanzi,di variemaſſeritie dicaſa carico,e talhora

ſcarico; altri col-ſacco-in capo, e dietro le ſpalle,

de’ſuöi poueri arneſi ripieno . Etiotal padre vidi,

che sù gli homer-i due ſuoi pargo‘letti fanciulli , ad

vno per banda,portand~o ; altri due con'l’vna,e

l’altra mano ne ſosteneua , mentre eſſià breui , 'e

tardi paſſi camina—uanofl anzi tal madre , che men—

tre ,vno-d-eÎ ſuoi 'bambini *ſuccbiante-il latte tra 'le

poppe-cou ladestra, Bt--vn’a'ltro con la _ſinistra ca'

minante teneua; altri due ſoura‘le ſpalle di quà , e

Îdi là à cauallo,e con le‘loro picciole braccia al ſuo

'collo materno auuiticchiati,ne portaua anch’ella:

e t'a’l padre anco-ra,che dentro ìvn paio di biſacce ,

“ch’eg’li’ncollo porta-ua,altri quattro ſe ne haueua,

- .à due per parte, compaffio-neuolmente adattati..

i Entratipoſcia colMarcheſe, ecol Duca, alle

trer‘bore di notte,~i Deputati in Napoſhſeneanda

forio-elfi dirittamente a Palazzo s oue .di quanto

K ve
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veduto haueuano diedero: parte al SignorVice

l'è'. Il quale,doppo d'hauſere' i' diſcordi' pareri vdíto

di que’Medici ,intornojà' ſe p‘oteua quell’incen
dio pestilenza,ò~ altro male arrecare, de’qualiv al—

tri diceua,che- r1'ò,ín riguardo del ſuoco,ñche‘ di ſua:v

natura haurebbeogni malore'purgatozöè altri,che'

sì,per cagione del furno,ch'e~ aſſai feti-do- era.) ſpe

dì‘ incontanente per varie- parti: tre diligentiſſrmi

Officiali riſormati Spagnuoli ,vno cioè per Poz— ~

zuolo,l"altro~ per’Ca’pou'a‘, e’l terzo- per Somma:- ,~

acci'och'e da coÎflEorov di qualche degna, e neceſſa—

ria particolarità del ſattoauu‘iſatoshaueilè egli po

tuto poi il ſuo- aiuto~ diſpenſare' oueze‘ corne’l biſo

gno maggiormente'richiestol’haueſſe… Dalprimof

ne venne il' Signor' Conte'rag'gu’agliato di: non eſ

ſerſi quelMartedìivdíto in Pozzuolo nè tremuo‘~

to, nè' rumore' alcunov ;ma ben si‘ veduto ceneri

cader dall'aria` abbond'euol'm‘ente ,ñ auuenga~ che'

non ſapeſſero que’paeſani- di donde tal fatto auñ

ueniſſe. Dal ſecondo inteſe', che in Capoua- haue

uano e veduto nel Veſuuio sù le I4.fiore'del gior

no' steſſo,col piouer della molta cenere, quel' gran

monte‘di ſumo,e di fuoco , che detto habbiamo ,

8: inſieme‘v'diro verſo il tardi ſolamente* i tu_oni,e ó ~

lo strepito della Montagna , imperoche neanche

quiui itremuoti arriuarono: e che ipa‘ſſaggierí,i

quali dal Garigliano in quella Città veniu'ano, nö

ſenza stupore affermauano d’hauere' eglino per

istrada altresì dal cielo cader ve'duto le* ceneri,

delle quali manifesto* ſegno* mostrauano ne' loro

volti,e ne’loto vestimentí,che n’eran tutti imbrat

,, tati:
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isîfarica, ezco Mbit v

., ’ della Madonna de

tati: il che però ſe allora ,recò altrui marauiglia;

grande,maggiore diuenne ella poi quando alquá—

;ti giorni appreſſo ſrſeppe ciò eſſere etiandio-au—

uenuto iti—,auge ,varie lontaniſſune ;part-,i dell' Euro

\ a cor "‘ remo . Dall’vltimonon puottèrSuaL

` ` 'altra coſahauer relation e, _ſaluo che

11 . otuto , .doppo d'eſſer-..età gran..
ì` fiſchio, alla Chieſa _àrriua—

ll’,Ar.co,píù .oltre *fino ,à ,Som

Èiapaſſargper lacopioſacenere , .e per le infinite

fpie’treq, ch’eran quiui-dal Mo’ntepiouute ,e per'lo

,fuoco _, che y’er’a dalloíieſſo à gran furia ſceſo , _il

,Lqualeàlguiſa d’vn .rapido _torrente ſcorrendo, .non

[ſenza grandiſſimo timore,nè.lungida vno eu’iden

:tiffimo zpericolo ..di _noi altri, vſi :ſaceua , ìconſistrage

;xrudeliffima di quantojinnanzi gli fi ,opponeua , la

flrada verſo questa Città…. vLaonde volle '-ilgre‘ligioó

;ſiſfimo ,Principe rimandaruialtraſipiù arriſchiàca.;

: PCſſQHfloQOHalcunediuote reliquie , …affinche’but—

Zztatele ;in quel-lozincen dio,{i .compiaceſſe _la 'DIVIfl

    

- :ÉNAÎBoNìÎAmedianrc-i .meriti .di queÎSanti ;glo

~'-..;Î.Î,rioſi.,`ie .cui oflÎaaÎenerande ii .ñoffe-riuanojn h‘olo

,,cauſio de'nostri demeriti alla ſua gran 'Miſericor

-Îñîlimplacareilſuo ſdegno ,, conrattenere in modo

`Îguelfuocoffihîei quel 'clanno,che ..sì ſieramentenc

ìminacciauamon cifaceſſe

_pì .i f n tanto ..de’zpozueri Îforestieri entrati per taſil ca

fgione in Napoli, parte-n’hebbe pietoſo ricetto

dentro leChieſe della Madonna del Carmine, di

 

 

Santo Eligio , dell’Annuntiata , e d'altri luoghi pij ’

“della Città,e parte appreſſo di tantihonorati Ci:.
v K 2 tadi-z i
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tadíní; i quali ſantamente tra di loro nel christíano

affettoverſo ſorniglianti poueri biſognoſi gareg

giando , ſeco ne conduceuano di que' meſchini

quanti più poteuano nelle loro caſe. Doue,e con

le proprie, e con le altrui linofine , (imperochu

furono da' Capitani del Popolo meſſe per le stra

de varie tauole, in cui eglino aſſistendo , riſcuote—

uano à questo effetto dalle altrui fedeli borſe di

molti danari,i quali poſcia tra quc’ buoni,e diuoti

albergatori compartiuano in ſouuenimento delle

ſpeſe,che faceuanojdiedero loro per alcuni giorni

ineceſſarij alimenti con- molta ſplendidezza., ſino

à tanto, che abbracciatali poco appreſſo questa...

buona opera dalla Città, ed’al comune d’al-cuni

Monti di píetàſiuronoó questi tali menatià stantia~

re altroue,come ſi dirà. l

Haueuano il Marcheſe di' Campi,e’l Tribuno z

ò vogliam dire Eletto del Popolo Fideliffimo Na

politano ,il Dottor Franceſco Antonio de An

geli-s‘; la cui integrità di vita, e le cui nobili', e gra

te manierev,ſono tali ,che non pure il rendono

appò tutti amîabiliffimo , e d'ogni riuerenza de

gno, ma anche fanno, ch’ei ſia ſcorto da ogn’uno

per vero eſemplare di chiunque brama con gìuñ"

sti', e lodeu-oli modi la grati’a de’ Prencipi acqui

stare. Haueuano, dico, questi Ottimi Ministri

' già_ antiueduto- il biſogno, che v3era di partico

larmente prouedere di viueri, oltrel’vſato, il Bor

godi Santa Maria di Loreto , di donde entrauano

tante innumerabili genti; con quegli altri luoghi

balli della Città , nc’quali elle dimorauano : e _per

- cio
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ciò tanto con la loro' diligenza , e fatica ſi aclope~`

rarono,che que’medeſimi luoghi,di pane,di vino,

e d’ogn’altra di quelle coſe,che al vitto humanofi

confanno,à destro vſo di coloro , che non picciol

biſogno ne haueuano,ſempre ripieni,& abbondäti

ſividero: ondeà tutti marauiglioſamente parue

. l-a Città non eſſerne all’hora punto accreſciuta,ma

ben sì ſcemata grandemente di popolo.

Durò quello sbatter diporte, ,e finestre, che

detto habbiamo ,dalle venti ſino alle due hore di

notte del Martedìgbenche per giorni,e giormznon

ceſſaſſe puntolo strepitoze’líiagore del Monte :‘ il

quale auuenga che dal diſuori le mura della Cit—

tà ſi ſentiſſe egli à tutte l’hore , non ſi vdiua però

dentro , di giorno , ſe non dalla' ſera alla mattina_

ſpuntata l’Aurora,e ne anche in ogni luogo,ma in

quelli ſolamëte,da’quali vederſi poteua il'Monte.

Però dall’hora ,in cui ceſsò il continuo dibattito ,

ſino alla ſediceſima del ſeguente Mercordì , fi

annouerarono _di quando in quando preſſo à cen

to gagliardiſfimi tremuoti coſi ſpeſsi, e dureuolí, e

consì fatto terrore`,e liíauento Vniuerſale (poiche

dietro à ciaſcuno d’eſſi immediatè ſeguiua ancora

vn tuono,ò rimböbo sì gráde del móte,come ſe di `

vna bè groſſabóbarda foſſe,il uale quì aſſai bene
fin da dentro leacaſeñ fi vdiuajſic‘- e tenendo per co

ſtante ogn’vno di cimiteri-:Eſſere in. breue dalla ter

ra inghiottito,ò rim aneredalle rouine de gli ſcoſſi

edifici tra le pietre inſelicemente ſepolto, abban

donando le caſe,correuano à gran fretta à buttarſi

fliuotamentc a‘;piedi de' Confeſſoriſde’ quali in*

’ .a - gran
Q
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gran numero abbondauano le~Piazze,e le Chieſe;

8: a' quali haueua l’Eminenriffimo Pastore conc-e—

duto dipotere eſſi ,aſſoluere i penitenti da qua;

lunque caſo , benche graue,e -rileruaro. Fù marmi

‘ uiglioſo inuero , anziincredibile il concorſo delle Î

genti,le quali in non cale meſſo ogn’altro penſie—o,

.ro,f.uoriche quel di ſaluarſi con .la vitaetiádio l’a-ìL,`

nima,ſe poteuano,laſciando .alla cura della Fortuì-_ñz

na conlecaſe ogni-loro hauere , entrauggzo’ñellëz

Chieſe.- Le qualitutte ſe ne stettero mai ſempr'eÈ"

aperte non ſolo quella , ma molte altre notti ZIP-3%_

preſſo s nè pur vna ve ne rimaſe, `chetenuto n.0114' ,

haueſſeſu’lſacro ,Altare il Santiſs.. SACRAMEN—

TO, .alle altrui orationi publicamente eſposto,c 0-..

meſopra fi è .narrato , .8t in …quelle- tutti raccolti in

Dio .ſi occupauanoin’ :chiedere ~humilmente .alla

.ſua Diuina Clemenza perdono de’loro peccati,- ri

-putandofi ciaſcuno .aſſai .auuéturato,e felice, d’eſ

ſergli stato .quel .tempo conceduto à potere ſaluo

ridurſi nel ſacro Tempio dicolui , .c’haueua egli

.contanti ſuoi-»misfatti offeſo.- ;v ;r -

- *Infiniti veranſhr’i’ogni ſeſſo, d'ogni grado", e d’o—Î

gnietäcoloro ,i quali così lo stare in caſa, .come-.Ti

dimorarein Chieſaiegualmente temendo ,in vari

indistínti drape‘lli fiadunarono .~,- e, ſeppure ,in ranta

confuſi-one à-Crocäfiſſſhò ad aluaſièra’lmagine.;

dar nonpoteuanodiîàggipsflxrmarafi .eglino ,ro

,zamente vna Croce? minepezzi .dilegno , che

più loro in destro .veniuano,appr-eſſo àquella,non

sò ſe più .diueti , chepauroſi.,«in .tan te .diſordinare

Proceſſioni, ſe ne andaronotutta ,la notre,con v0--`

Ce,
o
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ce,tra le lagrime, e' ſoſpiri', aſſai mesta,c doloroſa,

varie Letanie , 8c orationi per la Città cantando .

Nè pochi altresì furono quei, che vſciti fuori alla

*Campagna , quella steſſa notte, dormirono (ſe.)

~‘ _pure di ſonno era capace chi ad ogn’hora ſi ve

z; deua la ſpaucnteuol morte innanzi) parte à cie

“lo ſcoperto ,- parte demo alcune pícciolecaſet

_Ìîte di tauole ,che frettoloſamente s’haueuan fat~

` to fabricare al largo del Castellozà quel della Caſa

Proſeſſa di Cles-$158: altroue,*e parte dentro ben..

”chíuſe carrozze,ſcíolte però da cauallizne’medeſi

—mi,& in altri vari luoghi della Città , e fuori . Di

coſìoro,non sò ſe à ragione, ò ſenza, ſi ride il gran

Seneca in quello~,che ſcriue àLucilio del tremuo

to gräde,che à ſuoi tempirouinò i Pompei, e l’Er—

_xc'olanozper coloro, che etizídio allora pauroſi fug
fſigiuano da vn luogo all’altro ,* così dicendo,

uídc’ním miguamſatis mmm raider!” pot-st , ſi …WWE

zmufldm ipjë comutítur , ò* parte.: Kim ſolídgfflmce Ia- lib-ö-MP- l

"bant .i &quad-Uma” immobileest in illoffixumqup,

-vt 62171574 irgſh ínfmmſizñineatffiuíîuat : Si guodpro

príum habet terra,perdídígstarc: *Ubi tandem reſident

”mm mfflrí .i `@adcorpo”; receptamlum imac-nie”; .é
ëſſuò ſòlicím confizgímt , ſiab íma ”mm nq/ëítur , (a'

fhfldítm' tmhítm‘ .I Canste’mdtio omnium cstflxbím‘îa

.. crepuerezè' mi”aſignam`dedim‘zmc preecepr qui/'gup

ſèprorípit, ó'pmdmſhofldcstrit ,anſe publica credit .

.Qt—am lau-bmw prqſpirímunquadauxilium;ſi 0712i:

ijffè mina: agito-t .I ſihoc, quod nor» tum” acſhstinçt ,

ſhpm quod'urberſitaeſimt , quodſundamemum qutdíz‘

07bit eſſi- díxerunt, dzſcedit,ac titubdt! .Quid ibi eſſe..

` non
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non dico auxílffi , ſidſolatff Forest , *Ubi ”mar/Bagnara;

Perdídít .e ,Qt—121 eſſi, ing-mm ,ſhtír munita!” .8 ,Qzííd
ddlutalam alterim aoſirmumſſ! Hqſi‘em mura r!

pc’c’lam .* [Dr-empire a/èimdiaix casta-[luxe] magno: exer—

cíím díffiì‘n‘i’tate aditm momóufltur . A ſempe/fate..

flor 'Uinfl'imnt Forms. Nim »mm -Uím effìzſirm,éj~ſi~

;reſine cadenze; aqua; tc’éîaä mpellunt: jirgimter non

jèguitur inctfldíam: aduflsti* tanítma , @v mina-'r Carli

ſirbtermm’ze John”, (3" dcffèffi in altumſhc’mr ”media

ſhm‘. Ignis ille Míçſi‘ir non tranſita-bem; term”: , ſèd

miglia eius obiec‘ìu rc’tzmdítm‘ . In Peſiilc’ntía mutare

fida”; lite! . nulla!” malumſim’ effàgío est. Nzmguam

fidmina populorpcmffèrum‘ . .Pc-stile”; caelum ex/mu- q

ſit 'vrlm,non abſz‘alít . H0c ”mmm latfffimepalazzine—

uítflbz’kfluidum; publica noxium. non mi”: d'amor/ò

lflmflutfizmihmflut *vrberſhzguías bflflfífiſèfl'gëfltfl'

tata-15 , rrgionçſgm’ ſhbzzertít .* . ó* modo mini; operi; ,

moda in alza”; voragine?” tondi! .' ac mi idguider-L)

relínguit, ex qua appare”, quodnon ffi,ſizltemfiríſ"è,

st’dſhpm nobiíſſmm turbe; ,ſiae 'alla rveflzgioPriori:

[mbitm ſolum extendítur . Nec -dçſilflſ qui [300 gm”:

morti; magi; tim-mm , quo in abmptum cumſi’u’ibm

ſiti-5 eum, da* è *viaamm numero 'vini dl-fſfì’llflſüî‘, tom

g‘uam ”on 0mm stiíum ad tandem terminal” 'Uó’fiia’f .

Hoc habet inter ceh-ra iüñífícflſilrfiflfllüffl prñecipuum,

”ad cumad exiſam avítum eflflmm‘r in. equo/21mm .

nihil itaqm’ intercfiwtmm me [dpi: *mm: elidzt , an...

monte tata premarraxrumſhpm me doma” *vflim 071m'

veniahÙ-ſhb exzgaotmrtumuloac pulut’re expirem, 7

4m totm mp!” mmm terrarum Bibi! abſi'omíat .* in...

lucelmmydr m apertoſhirimm rm’dä, ai] in :vasto ter

mmm
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Forum dehíſèmtíumſimzç/òlm in illudproſimdum , a”

cum magno comitatu populomm conczdmtíumfirar .

.nihil interi-ſi mea quannu circa moi-tem mmm tumul—

mſi: : iſ-_Ìſh -vbique {amanda-m ef? . Prc-*inde- magnum

film-am”: animum aduezstu zstä cladem , quia 1m cui—

Îari , nec prouideri Faust. Dcstmmur ”udire Maggia'

Campani-e renuntiauemquigue post bum cóyízm emi—

gmuertmt , mgflmtgueſi’ *Wigwam ipſhm regione”: ac

`i‘ffltm” ,‘ gm} enim il!” pmi/Pitt” melíoríbmfimda—

menti; hoc aut illudſhlum ſia” .I Omnia eízgſiíemjòr

tir/im!, ó'ſinona'um mazzata-*mn mobilio: .‘ bumfòr—

faſi?, in quoſhmriw Maſi/Zi! [0mmbffiſ ”ox , .aut bi:

ante ”oc‘îcm dícrfiinder . Vm1!stia: a” meliorcomm

10mm”: condicioſit , in çm'bur iam vm-.rſimrfimtufla

corzſcmzffiſ, ó- gu-e iflfiztumm minaſimfdmſhnt!

Errammenim,ſi -vllam ferrara”: parte”: exceptam.,

.immummquc ai': ho” pcrimlo credimi” . 07mm ſich

cade”; iam” lege . Nib—íl ita -vt immobile effèt, now

rumcome-pit . Aliatt’mparibw 4157.: radar” . Etquem

admoa’um*vrbibm magnirmunc haec domus , numilla

ſh/jhmdítunifa in boo Orbeterrammmmc [urparrfa

:it -vitjum, mmc illa,Ò'c.

Il Signor Vicerè non volle giamai a Col ſuo ma

gnanimo,& intrepido cuore , abbandonare in vna

coſi grande,& vniuerſalpaura , il ſuo Palazzo rea..`

lc,benche da molti istigato gran dementeìne foſſe :i

anzi tenne mai ſempre .à tu tte l’hore di giorno ,= *e:

di notte le porte aperte sà ,chiunque voleua ſeco

trattare ò ſopra i biſogni correnti dell’Incendio. ò L

pure intorno ad altri affari,ancorache, taluolta egli.

,f ſe ne steſſe àletto,cagioneuole della Pérçonaeonm

L " de
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de ben con ragione p’oteua,àſi par di quel Grande ,'ì

Alex. Mag.

o di lui ſorſe meglio,díreegli al ſuo popolo, Plus

'vigilaregudm *v0: certèſhiofvt tffiſiquíetorſhmnorm

pcrepqffitíx. Et inuero ſe. in tutte l’altre ſue attioni

questo Principe merita lode grande; in questa., ,

ch’è degna di registrarſi à lettere d'oro negli anna—

li della Immortalità da' più chiari Scrittori del

nofiro ſecolo,gli ſi conuiene grandiſſima .-Pofcia

chemon dico s’egli realmente partiua‘, ma ſe ſolo

qualche legno ne daua di voler farlo,~haurebbon0

tutti,e nobili,e plebei,e grandi, e picciolí, e poue

ſize ricchi, con l’eſempio di lui ,laſciato affatto Ia

Città in abbandono,& ogni coſa meſſo in fi'acaſſo;

che ben grande, e ſpauenteuole ſarebbe stato in...

vn popolo innumetahile,,com"è questo.

Nè punto men degna d’eterna lode è l'a Eccel

lentiffima Signora D. LEONORA MARIA DI

GVSMAN Conteſſa di Monterey’, della qualo

non'ſi puòñdire quanto elia ſia benigna, 8t affahi—

lcznè quantoſia grande la ſua religione, elaſua...

pietà. Conciofiacoſa che, ſic‘ome per addietro

haueua della ſua gran bontà christiana dato altrui

non pícciolo eſempio non pure col viſitare ogni

Venerdì le pouere donne ínſerme della Santa...

Caſa degl’Incurabili di questa Città,can’teuolmé~

te ſeruendole, 8: in que’ſehifilorl'etti di ſua mano

cibandole;ma con l'andare ancora tutti i‘Martedì

alla Reale, e diuota Chieſa di quel glorioſo,e ſanto

Patriarca Domenico 7 che del ſuo antichiſſimo, e

nobiliffimo Guſmano Legnaggio è chiariffimo lu

me, per quiuí publicamentc in lode della

` Yer

Beara.- ó
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Vergine il di lei ſanti-{ſimo .Roſario recitare : cosi

parimente adeſſo, nella oc-cafione di questo In

.cendio -, ha ella di ſe , e del ſuo diuotillímo zelo ,

-dato tanti,e .tali dimostramenti , che ben ſe ne ſa—

rebbeſommamente `Îtupefa'tto chiunque ſaputo

non `haueil"e,ch’ella,come colei,che -di sì alto ſan

gue è-natamon hà potutomè può .ſe non ſantamë

te,~con atti àl ſuo’cognome conformi, e come han

fatto 'tant’a'ltri ſuoi illustriſſimi progenitori,opera~

re: non volendo altro 'GVSMAN, in tedeſca ſa

'uclla,che HVOMO BVONO, ſignificare. Impe

roche non mai questa sigrande , -e così buona Si

gnora dalle ſue stanze per que' primi giorni vſcita,

maſou‘ente nel ſuo priuato Oratorio ritirata, e rin

thiuſanutto chel’hore intieflre inginocchíoni Rata

ella vi ſiamon è giamai stanca diuenuta di porge

- re affettuoſe preghiere à Dio,& a' ſuoi Santi . per

la ſalute di questa Città, ſpeſſo ad intentíone d'eſ

ſer ellain ciò da loro eſaudíta,l’a-nima con la ſanta

Conſeffione purificando , e con la diuíniliima Cq

'munione illustrandola . Ond’ella con queste ſue.,

ſante attioni,e con gli altri doni,de"quali l’hà pro

digamentearrìcchita la Natura,ne viene da tutti à

gran ragione rìuerentemente amata `, 8c aman’tíſſr—

mamente riuerita…

Il Mercordì, al fardel giorno , il quale , mercë,

-che‘l Cielo apparue caliginoſo àmarauigliaáù più

vtosto conoſciuto dalle hore, che ci veniuano alle

vſonanti percoſſe degli horóloggi ſignificare, che

._ da' ſurgenti raggi del Sole,che’l ſogliono, con la_

.loro chiarezza dalla notte distinguere; ſi vide d

L 2. vn’a
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v‘nabuia nuuola,che la Città tutta ricoptiua, tati--`

ta,e così fetida,e nera cenere in terra cadere, che

cagionatoíi in- tutti vn terror grande', sì per lî’hor‘

ribil puzzo,che~ da lei- deriuaua,-si anche perche.;

ella impediua loro in modo con Ia ſua ſpeſſezza il

poter reſpirare, che' ſi penſauano douerne certa

mente ſuffogati morire , non {il potendo in conto

veruno-ſchifare,ch’altri e per l—Îe nati, e per la boc

ca aſpramente nella gol‘a non la riceu eſſe,fi‘ diero—

no di tutto cuore à rinforzare i prieghi_ alla' Maestà

di Dio,dalla cui ſomma benignità furono pietoſa—

mente eſau-diti. Imperoche venne dal Cielo im,

nostro prò vna si fatta- pioggia, che disfacendo in

vn tratto la foſca nun-ola, e purgò l"aria dal fumo,

e dalle ceneri~ ,v 8t inſieme lau'ò i tetti delle nostre

caſe,elre ne stauan'o nr—ttímon ſenzaperieolo di ri

manerne rouinatiaffatto, ponderoſamente ripie

ni. Ma quei che gli animi" altrui riempie' di ſpa

uento maggiore ſu, ch-e‘n sù* l’hora ſestadeeima di*

questo giorno, venne per lungo tratto sì fortemé

re ſcoſſala terra davno de’più* ga'giiardi tremuoti,

'che ira-Eno adhora-ffati' ſi‘eno nel preſente incen—
dio,cfie parue doueme ſubiſſat‘o rimanere il'ìmon

dotuttomo-n che abbattuta, e disfatta‘cadern-U

Napoli ſola. Le ac que d’el cui‘Marezpoco- appreſſi

fo à si ſiero tren-moto . , tra Vira- tempestoſa fortuna

di vento,e di pioggiazin vn balene commoſſa ,per

_La quattaparte d’vn miglio (fallito tre volte —, l’vna;

d‘ÌetſOFaltſffiſh breuiffimo ſpatio, horribilmentw

Ii arretrarono: onde neîstettero le Galere,e le Nañ

ui del; Porto tra' le ſecche deli’humida rena à gran

riſchio
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riſchio di perderſi .g Ma tornate poſcia in vn’istan

te le ſpumanti onde con impeto via più che gran—

v de ,ſi come la ſaluezza elle furono di que’ vaſelli ,

. -cosìla perdita cagionarono à molte di quell’altre

barchede qualimon dico lungo le riuiere, ma dLÒ

.<31 qu elle aſſai lontano, ſicure pareua che ſe ne steſſe

; . ro da ogni offeſa dell’adirato infldo mare: percio

che tanto a 'dentro vennero furioſamente l’acque,

*Î-Î} che la Città per trenta paffi allagarono.La ondu

à sì strani,& à sì fieri accidenti forſennate fuggiua

a nole turbe,nà altro, appreſſo a' loro queruli pian—

ti,ſi vdiua,che’l confuſo lor gridare Miſericordia ,

ſeguendo tuttauia nella diſordinanza le loro già

-_ cominciate proceffioni .

Egli è ben vero,che in tante miſerie,& afflittio

r ni,pur grandemente ci conſolaua , doppo’l diuino

* aiuto,il veder noi i nostri dilígentiſſrmi Pastori , lo

Spirituale , e’l Temporale , ſempre all'erta ,-e vigi

lanri a’ nostri , 8c à gli altrui biſogni. Perche l'E

minentiffimo Cardinale Arciueſcouo,à cui diſpia

ceua oltramodo dinon hauer egli potuto alla ge

-‘ neral Proceſſione del precedente di trouarſi pre*

~ ſente; volle,colſuo gran zelo, vn’altra ſimile ordi.

_ſk narne perquesto giorno, nella quale mirabili coſe
ìzſîç auuennero , come vedremo . E’l chriflianiffimo

Vicere,affine che l’Onnípotente Iddio via più nel

‘ lo ſdegno non fi accendeffe , ſe noi, in vece d’am

mendarcì delle nostre colpe, l’haueffimo con nuo

uipeccati offeſo , ſpecialmente in que' giorni , ne'

quali tenendo egli contra di noi i fulmini della ſua

giusta vendettain mano ,haueuaufro tanto dſella.;

**é-AK ’ * o*
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ſoprabbondante [ſua miſericordiabiſogno’; fece à

ſuono di più tamburi mandar bando , che niuno ,

,ſotto grauillìme pene , ardiſſe in caſa di donne ar

rendeuoli a’piaceri de gli huomini praticare:e che,

chiuſi tutti i Tribunali della Città, più d'altro affañ'

re non ſi trattaſſe , fuori di quel della ſalute dell'a

nima,e di pre are il ſourano Facitore à voler l’im—

peto dell’ira ua giustiſſima raflrenare : onde quelli

in effetto ſerrati, e per più giorni tacendo , ſi apri

rono le altrui bocche, e ſciolſero le altrui lingue..

alle ſante,e diuote orationi,altre carte che di pro

ceſiì volgendo,per ſecondar la buona , e pia inten

~ tione di Sua Eccellenza...

Ma ſe quì noi così fatte angoſcie noiauano s ne

veniuano que' miſerabili popoli delle contrada;

al Monte vicine,e delle lontane ancora,da più fieri

tormenti doloroſamente trafitti .Perche non mol—

to doppo’l tremuoto grande,che detto habbiamo,

in cui , la Dio mercè , quegli altri terminarono,i

quali erano cosi ſpeſſi,e continui,ritrouataſi l’hor—

.ribil fuoco, non ſenza diuina prouidenza , più am

pia la strada al ſuo furore, quella laſciò , che’l Mar

tedì mattina egli aperta ſi haueua , e perla gran...

bocca dell'antica voragine, con violenza maggio

re,ſi miſe tosto ad vſcire; ſeco inſieme trahendo ,

ſenza le molte groſſe, 8t inſocate pietre, atte à fra

caſſar l’vniuerſo tutto,täta copia d’acqua,miſchia

ta di cenere,di rena,e di liquefatto bitume,ſolfo,&

allume,che d’eſſa ſattiſi in vn batter d'occhio , ol

tre ogni credere huma‘no , cinque ben groffi tor:

rentí,con tanta furia,à veduta etiandio di no’lîltri,

~ c e
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che sì lontano stauamo , giù del Monte per alttet- -

tante -, benche contrarie , vie, ondeggianti calato—*e

no,che'n tanti belliffimi poderi , quanti díanzi per

que’fertiliſſimi luoghi ſivedeuanomon fit albero ,

ancoraclie di ſmiſurata groiſezza , che diradicato

non ne' veniſſemè caſa di si profondi, esstabilrfonñ

damenti,che affatto distrutta,& atterrata nonne.;

rim’aneſſe anch’ella : - portandone impetuoſiffima

mente via,perlunghiſſimo tratto di paeſe, comu

ſe lieue paglia-stata foſſe, quanto di grande , e di

ponderoſo lor. ſi paraua innanzi ; con mortalità

grandiſſima non pure d’huomini , ma d'ogni ſorte

di bestíamelcosi domestico,come ſaluatico, che’n

que’tenitori haueaano abbondeuolmente il pa

’ ſco . La belliſſima Torre del Greco , Terra di du

mila ſuochi,& vna, ardiſco dire , delle più ricche.;

che in Italia~foſſero,poſciache sì miſera caſa non_

v’era , ch’ella ſolo di beni mobili il valere almeno

di mille ſcudi hauuto non haueſi’e, ne rimaſe del

tutto disfatta, e miſerabilmentezdipopolata: mer

cè,che si abbondante f‘ul‘a ſocoſa materia , che.;

ſurioſamente vi‘portò vno di que’cinque crudeliſ~

ſimi torrenti,che alzandoſi ella ſin ſopra i tetti del

le caſe ,. benche aſſai alti foſſero , ne vennero da

quclla i_ ſuoi edifiei,con quanto dentro v’era ,miñ

rabilmente ricoperti,e conſumati.Lo steſſo auuen`

ne non ſolamente dell'altra non men bella , che;

delitioſa Torre dell' Annuntíata , dalla quale..

s’era il giorno innanzi à gran fretta verſo Salerno

dentro vna carrozza fuggito,mezo tra nudo, e ve

stiro., il Principe di Botera ,con-la Principeſſa ſua

~ ' moglie
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moglie : ma anche della Terra d’Ottaiano , e delle

ameniſſime,& habitariſſrme ville di Boſc0,di Reſi

na,dí San Giorgio,di Maſſa, di Trocchia,e d’altrea

Laonde que' luoghi , i quali le delitie della bella

Italia ne veniuano ragioneuolmente appellati ,

hora nö ſenza pianto , all’horrido deſerto dell'are—

noſa Libia paragonar ſi poſſono. E bene hauerà

per lungo ſpatio d'anni à ſentir cotanta perdita la

Città di Napoli,per la comodità grande,che le ne

veniua nelle coſe, che ſono al mantenimento della

vita neceſſarie . Poſciache, oltre à quella de’vini,v

e de’frutti d'ogni qualità,e d'ogni tempo , delle le—

gna,de’carboni, e d'altro, viueua ella in‘gran parte

de’ latticini,de’capr'etti, degli agnelli , e delle altre

carni, che copioſiſſimamente produceuano i me

deſimi luoghi di questo Monte . Della ſomma

fertilità delle-cui pecore in particolare, oltre à

quello che nella generalità delle altre coſe detto

n’hanno gli altri già mentouati Autori , non fauo
7 leggiò punto ilnostro.CaualierGianbattista Ma~ì

SaÎnPognLJ

ui]. 4. Past.

rino, quando egli rie-"ſoſpiri del ſuo Ergasto, cantò

Bent/fia Pastor non ſia tanteſitblimg,

Pur negletto il miostato eſſer non dette..- .

H0` tante agnelle ancb’io , ebejan le cima.»

Bianebeggiar di Vefimío d par di neue.. ,*

.' Feeande ;ì , che de le mammeapime.;

Porta” quaſi dſhtím il peſa gratta':

Due 'volte il di le premo ,ì eſempre ilſèna

Han di nouello nettare ripieno .

Et il danno del cui incendio, che può intorno à

venticinque milioni di ſcudi arriuare -, ' ( al co'ntrañ"

,
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rio di quel che ſuole-comunemente auueníre) al~`

tri,che non l’hà veduto , l’hà ben facilmente-à chi

glie l’hà à bocta,ò in iſcritto raccontato, creduto e

ma’colui,che l’lià co’propri occhi'mirato, nonſu

l’hà potuto,nè può, nonche credere , neanche col

penſiero imaginare,tanto egli è stato grande,& hà

i tanto, per così dire,- hauuto del miracoloſo . r

Tutto quel lungo ſpatio~ di mare, ch’è dalla pri—

ma Torre di guardia di Reſina, ſin paſſata la Torre

dell’Annuntiata-,ſi vide in vn trattomella larghezñ. ‘

za doue d’vn miglio,& oue'di poco meno,maraui~.

glioſamente ripieno dellagnateria vſcita dalla vo..

ragine del Monte,e di quella ancora, che c6 l'em—

ñ pito lor grande i già detti diabolici torrenti ſi :ne

nauano innanzi di groſſe pietre , d’alberi ſuelti , di'

caſe abbattute , d’huor‘nini, 'e d’animali morti, e

d'altro, quantunque in alcuna parte non vi ſi ſcor~’

geſſe il ſondo , 8c inraltra-molto profondo ſoli-L) .x

Di maniera,che di que' tanti ſcogli , e cosìſpeffi ,

ch’altri dianzi per quella riuiera aſſai dentro mare

diletteuolmente miraua 5 hora dentro terra molto

lunge dal lito ñſolo alcune punte amaramente ri~

guarda, standoſene tutto il resto in quelle cencriÎ

ſommerſo, non ſenza danno etiandio notabile di* -

questa Città,che priua ella ſi Vede di queſsì buoni,

eſaporoſiceſalid qualiquiui al di lei vſo in tanta….

copiaſi peſcauano . La strada altresì , cheinfino:

alla Torre dell’Annuntiata conduce, con tutta...

guella,poc’anzi di fortunati poderi,e divaghi giar- ,

ini ricc’hiffima,campagna,oltre à venti palmi con

_la steſſa materia in modo 'dalla Chieſa di Santa..

_M ‘ María

I

C
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Maria del Socc-ñorzſorde’ Padri di Santo Agostino

`preſſo à Pietra bianca in là alzoffi,ch’egli .per mol—

tigiornidiſcerner non ſi ſeppe .qual roſſe stato, o

foſſe ilſolito diritto- ſentiero . Non ſi videro più,

come ne anche hora veggendoſi , non sò .ſe mai

più .per l’auñuenireſi vedrannode PIETRE ARS-E;

(Delle dico, che dall’Epitafio poco più in là della.

Torre del Greco(doueadeiſo iviád’anti per ſopra '

gli alti battuti. delle arretrate caſe ſicaminano ) inſi-.ñ
' vno alla già. detta dell’Annuntia-ta , ſeruendo di la.

stricata via nello ſpatio- di cinquelunghe miglia

a" caminanti ,, que" _ſegni d" arſura ſeruauano , i

quali v’erano dal fuoco, che ai paſsò ſozpra,à tem

podegli antichi incëdi del Veſuuio, notabilmente

rimaſi ; onde d’allorain poi ne .acquistarono -di

Pietre arſe il nome ,›&,hora ſotto sì greue' maſſa di

bituminoſa cenere , e-eYar-idirliima rena ſenegiac~

ciono . Il mentouato Epitafio, benche di duríffi—

mi marmi,& .in maniera fab-ricato,ch’egli all’empi

to di ben cento groſſe bombarde inſieme , haue

rebbe fatto reiistenzame ſu anch'egli abbattuto, e

leggiermente portato via . Solo contra debole,

legno d’infame Forca,qu_iui appreſſo piantata à ea.

Rigo de' maſnadieri,mostrò di non batter .poſſanza

sì fiera, e gagliarda furia d’inſerno 5 po’ſciache in...

piedi, edal ſito furore illeſo , con infinita ammira

tíOfl-C d’ognuno, rimanerlo ſeceñ. Ne restarono in

oltne atterrate,~3c affatto perdute le Molina—della;

Torre dell’Annuntiata , le quali quattromila. to

mola di grano il giorno macinauanoin ſemi-gio dè

questaCittà. L'acqua deLle cui Muiina-maraui-z

glio-ñ
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'glioſamente aſcoſjaſimon hà potuto humano inge

gno fin’hora, che fiamo in ſu’venti di Gennaio,pe~

nettare ou’ella volto habbia il ſuo corſo. Alla qual

perdita, che al nostro viuere era di tanta conſe

guenza , quella ancora aggiugnendo , che pochi

giorni appreſſo {il fece(per cagion delle mirabili

inondarioni che nelle cápagne Nolaneſeguirono)

dell'Acqua di Ceſare Carmignano, con cui ſuori

le mura di Napoli altre mille tomola il di fi face

uano di farina; fiſarebbe quì hauuto qualche ra

gioneuol timore d’hauerne mancamento dipane
à ſuccíederezſinel mezo dell’abbondanza,che già di

tanti ſementi haueuamo , ſe’l ſommo valore del

SignorVicerè, e la gran diligëza del prouido M‘ar

cheſe Prefetto dell’Annona , e degli Eletti della; '
Città, e ſpetialmente di qſiuello del Popolo,non_.

haueſſero ſuperato il tutto,non pure mediante la..

prouiſione , che , nonſenza diuina inſpiratione, ſi

trouarono innanzi tempo giàſatta di preſſo à trè—

tamila tomola di farina, contra queilo,che s'era.,

quì da trenta anni in quà oſſeruato di non mai tan

ta quantità in tal tempo conſerua‘rne nelle ſale del

Publico , ma anche in virtù delle altre ottime, e

preste riſolutioni , che’n ciò prouida, e prudente

mente pigliarono,d0pp0 conoſciutone’l biſogno ‘,

come diremo '. .

Laonde chi diſſe il Yeſuuio eſſer nato da gl’in

cendi, e da’tremuoti , parmi , ch’eiranto non...

s’ingannaſſe , quanto altri tiene. Percioche della

ſola materia hora vſcitane , come veduto habbiañ

`

I

Frà':- Scholl.

1km”. [ul-'A

p”. 3.

Iſaf-mi”:

Mon: Am”

n-n- flem

ma, 8c appreſſo anche v edremo, ſe ne ſarebbono, ”mmm ”m'

M2
n0n_- tam' n‘? ,, ó*
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nonche vno , tre altri'ſomiglian’ti Monti ſicura:

mente formati; s’ella hauuto il ſuo corſo non lia-n
ueſlſie sì sdrucciolo , e sì veloce per l’erto di quel-ì'

Monte àbaſſo , e fermar ſiſoſſe potuto nel pía- i

no, ſenza eſſerne-da sì violèta forza astretta à girne `

ſino al mare:come creder ſi potria da chi’l voleſſe,

ch’egli à questo modo nella naſcita delVeſuuio au

uenutoñſoſſenmperoche hauria ben potuto allora,

aprendoſi , ſar voragine la terra in quella pianura ,,

in cui hora stà egli ſituato , e poſcia nel medeſimo

piano restarſene di mano in mano la vomitata ma

teria,‘onde ſe ne folle à poco à poco alzato il M6

te. Nè ciö douria strano à chi che ſia parere,s’egli

è vero,che in Pozzuolo videro i nostri auoli,c0me

hora noi pur tuttauia , doppo paſſato vn ſecolo ,

veggiamo , e lo vedranno etiandio i nostri diſcen~``
denti finche à Dio piacerà,stu~pendamente nato,e ì’

nello ſpatio di ventiquattro hore,vn nuouo Monte

di mille paffi alto , formato delle ſole ceneri, che .

vſcirono da vna voragine,la 'quale, ſcoppiando la...

terra,vi s’aperſe l’anno 15 z 8. à 29. diSettèbremel ..

piano d’vna piccio-la valle, ch'era‘tr‘a’l Monte Bar-—

baro,e quel monticello, che dal pericolo prende il

ſuo nome: nella ſommità delcuiM‘onte vna-bocs—

c—a ſi fece à guiſa di coppa, com'è quell-a dello steſ

ſo Veſuuio,d‘-vn quarto di miglio di circuito, don

de ;ſal-ana continuamente ſumo, ſecondo in quel

ſuo breue Trattato dell'incendio di Pozzuolo ſcri

ue Marcantonio dC’FalCOnl ,* il quale , oltre all’eſ~

ſer’egli buon Filoſofo,ſù anche Veſcouo di Caria- *

v

‘ L

t‘i , per quantolne ne dice il diligentiflimo

~ > ' rio..- A…

9"
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rioſiiiimo delle più degne", e venerande antichitz‘i

di qsto Regno inuestigatore Bartolomeo Chioc~~

carello, Dottordell’vna, e l'altra Legge; elo con-3 De e ,

ferma etiandio ſpeſſe volte ' Giorgio Agl‘lCOlallÎLx‘ne ,fr-?23$
piùluoghi delle ſue opere. Ma laſciando il ciò'ſiſf‘btermm

credere in libertà di chi’l vuole, ſia tempo homai , D;

che à Napoli tornando , diciamo , chu ` z “mm HM
L’Eminentiffimo Cardinale Atciueſcouo Bon-ſi i”

compagno,à cui di non hauer potuto alla proceſó’ * *

ſione interuenire del Martedi ſommamente ,co-'ìT

me s’è detto, diſpiacque; vn’altra‘ ſomigliante à'

quella ne ordinò perle venti hore del Mercordi‘"; `,

la quale però non potette prima delle ffventiduu

dalla Cathedrale vſcire, così aſpra tëpesta di piog

gia,e di vento in quell’hora viapiù che mai, forteñ’

mente ne venne `. Onde incaminateſi le Religioni a,

col Clero della Città verſo’l diuoto Tempio della'

Beata Vergine Annuntiata, vltimo termine alla"

Proceſſione aſſegnato, e meſſoſi il ſacro Sangueq‘

del glorioſo Martire _Gennaro alla destra della ſua'

ſanta veneranda Testa ſotto ricchiſſimo Pallio , il*

buon Pastore , de' ſuoi habiti Cardinaleſchi ve-ì

stiro , dietro à quello , in volto tra piaceuole, eì

lagrimoſo, diuotiffimamente ſ1 poſe , ſeguendoglií

appreſſo vna turba ínnumerabile di popolo, che—r_

pe’l biſogno grande,che’n tanto,e si manifesto peñ‘ `

ricolo à placar l’ira diuina'haueuanozd‘ell’ aiutof_`

del ſanto Protettore,e per quello,cſhe di lui altresì ì

haueuano , prima d’vſcir dall’Arci'ue'ſcoua'do , mi~²

racoloſamente veduto , come di' qui '7a ppfco direi ~`

mo , andauano tutti, in atti,²e’n ſembiauti quat‘i't‘o-`

. .. _ P…
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piùhumìſhe riuerenti poreu_ano,preganidolo àñvö;

lere,ſecondo altre ſiate fatto egli haueua,questa_.

al ſuo ſanto nome così fedele , e sì diuota Città,

nella neceſſità preſente , pietoſa'menteſouuenire .

Come il Signor Cardinale R1 preſſo alla Porta Ca

` pouana , interrompendo alquanto ll ſuo destinato

diritto camino, volle có le säte reliquie quiui fuo

ri, à veduta dell’adirato Monte, opportunamente

condurſi . Oue dato , alla preſenza di quella gran

moltitudine, riuerentemenre à quella ampolletta

dipiglio , la quale è del 'già-detto pregiato stupen- .

do Sangue fideliſſrma ſeruatrice,volto di Faccia al- _

l’empía, e cruda voragine; con eſſa tràle mani ,

doppo vna oratione,brieue sì, madiuota , e con.,

tanto aſſetto di cuore,e con sì marauiglioſa .effica

cia di eloquenti parole recitata, ch’egli hauerebbc

le lagrime tratto da' più duri aridi macigni , ttt.)

volte il ſegno fece della croce, e benediſſela . Et

ecco , ò forza della Diuina potenza ne’Santi ſuoi ,

che ad vn tratto vnaNuuola la più marauiglioſa in,

grandezza, elapiù horribile nella oſcurità, che.”

giamai poſſa in umano intelletto capere,la quale

àquell’hora àpunto, che la vigefima quarta era

del giorno,alzataſi via più che mai dalluogo del

la voragíne,ad vna incredibile altezza , minaccia

ua di volere in atto aſſai fiero abbattere , 8c atter

rar‘NapolLal primiero ſegno di benedittione, che

l’Eminentiffimo Pastore al Monte ſece,tosto dalla

nostra Città , à cui ſpauenteuolmente ſoprastaua,

non ſenza altrui stupore dilungataſi, ſe .neandò elñ

la di bruna, e. grauoſa nebbia vna'lunga Montagna _

mt
-.e
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smliabilmemeäſonnare -tla‘ll’vltimo confine :deli

`l’Iſola di Capri infin doue à vedere' gli estremiteu

mini del nostro mare verſo l'antica Enaria può

-l’occiiio humano arriuare :hauendo parimenteri—

pieni del ſuo nuuoloſo i Monti di Castellamare, di

Vico,di So.rrento,di Maſſa,e di Capri , con quello

ſpatio, che noi Bocche comunemente diciamo zói

quali perciò tutt’vno col nuouamente fatto, ſem

brando,godeua .in -vn certo modo l’occhio nel mi

rarquesta belliſſima coppa di mare da sì lügo vni—

to Monte circondata : il quale però la ſeguente.)

mattina non più ſi vide.0nde 'ſi tenne,ò che quel

la materia nel mare caduta foſſe, ò purealtrouu

ne l’haueſſero i ſurioſi venti fatta volare . Westd

è-certo,& io appreſſo di me ſcritture autentiche di

perſone conſcruo, à cui’n ciò, e’n coſe maggiori ſi

dee credito grande prestare , che le ceneri dalla

voragine vſcite del Veſuuio , la steſſa mattina del

Mercordi allo ſpuntar dell’Alba,arrñiuarono,non.s

che’n Puglia , e’n Terra d'Otranto , che ſono pur

luoghi del Regno,bcnche molto da Napoli lonta

ni,ma anche all’Arcipelago nel Golfo di Zeituno.,

e propriamente in quel Porto dell'Iſola di Negro

onte,che detto ne viene Iliebada , e’n quegli an

cora di Gradichi,e d’Acrio in Terraferrna , ſei mi—

glia dal primo distanti, oue ſi alzarono inſino "ì ‘

quattro dita ſopra’l terreno .' ele naui , che’n que'

Porti stauano per caricarui del gra-no in ſeruígío

'di questa Città,ſi riempierono altresì di quella ce—

nere,la quale haueua più del bianco,che del cene-ì

_rògnolo. A Constantinopoli parimente,e ne’ſuói

ter,
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tenimentí peruennero di queste "ceneri la steſſa

mattina alle ſedici hore, c6 tanto ſpauento di que'

Turchi,i quali onde tanta nouità ne veniſſe non..

ſapeuano,che nelle‘loro Moſchee le loro abbomi

ñneuoli orationi raddoppiando , pregauano il falſo

.lor profeta Maometto , à volerſi da que' mali libe

rare, che lor veniuano da sì fiero prodigio minac

ciati . _ .

Veduto adunque della clemenza del Grandu

Iddio,sì chiaro ſegno, mediantei meriti d’vn `tan

to interceſſore , com’è Gennaro 'Santo , della cui

glorioſa Protettione humilmente altiera , e fastoſa

ſe ne và con infinita ragione la bella Napoli, men- q

tr’ella, ſotto la dile`i ombra contínouamente in.;

tutte le ſue neceſſità ricouerandoſi,s’afficura di nó

hauerne giamai danno,in qualunque ſmistro acci

dente,à patire ; ogn’vno di que’tanti,che-’nſiemu

accoltifuori di quello ſpatioſo largo della Porta...

Capouana , alla ſacra cerimonia del zelantiſſimo

Pastore preſenti stauano , ne reſe alla Diuina Bon

tà,con infinita humiltà di cuore,le douute gratie ,

e con iſperanza grande d’hauerne ad eſſere al tut

.to da’pericoli di quello Incendio tratti,dirittamëte

all’Annuntiata ſe ne andarono,e poſcia all’Arciue

ſcouado tornando ,~ rinouarono quiui al glorioſo

Martire ivoti , ele preghiere . Nella qual Chieſa

era egli il Santo , poco prima d’vſcirne la Proceſ

iione,in habito Veſcouile, e con la mano alzata in

atto di benedire il Popolo , viſibilmente. apparito

in quella Inuetriata,che ſopra la maggior Porta stà

della medeſima Chieſa: ma perche alcuni di que'

~ . che'



' del' Veſuù’io‘. 9"?

.che vedutol’haueuano, i quali non furono pochi; `

s’h’aueuan creduto vna di quello-figure mirare ,le-1

quali in ſomiglianti vetri ;dipin-geîr fi ſo glio'n'oîîacl '

altro per allora-non'ſi badò. Ma'venuto poſcia ai

lo steſſo tem-po,che :molto ſcuro,e piouoſo‘era, vnz

c-hiariſſim-o raggio di Sole per quella fieſſa lnue—

triata à peñnetrar dentro la Chieſa,e guardando al

tri-»al nozn-iſpeñrato mirabiii-ffimo lume ,- verſo coral:

ſinestra,quella figura vedutaui, che dianzi veduta

non vi hauehanostì miſero ad alta voce vnitamen—'

te à gridar, Miracolo, Miracolo : onde penſando i~

primi, cheìcofloro ciò per lo’mprouiſo app'ari—to

'ſplendore dic-eſſerozſche veramétef‘u miracoloſo,

non tanto perch’egli nel mezo dell’oſcura pioggia:

venuto foſſe , qìiäto perche nó poteua à quell'ora,

in cui’l Sole molto baſſo flaua , in quel luogo pet-V

cuotere ) v’alzaronosanch’eſſi gli occhi, e non più

del glorioſo Protettore veggendoui l'a ſacra ima-ñ"

gine,del loro inganno auuedutiñſideco steffi,e con

altrui, di non eſſer "eglino sta ti'i'ñprimià paleſario ",'1

come i primi stati erano à vederla ‘, grandemente

fi dolſero. Et- autrengacheioquì Îlungo catalogo

far poteſſi delle varie'perſone di grande autorità,’e

di pari credëza,le quali di ciò fanno oculata ſede;

tuttauia perche nó ho preteſo,uè pretèdo col mio

dire,e con laloro testimoniñza il miracolo aPPl‘O*:`

uare,o pure autenticaremi ſono di farlo rimalo:rióì`

mettëdomeneà quáto ne ſia, perla information”) `
ch’intèdo ſe ne prenda,canoniſicamëte verificato .

~ .Auuertirò ben sì, `che quel :che dianzi io diſſi

d’hauerlì l'hai-rendo fuoco, non temzañdíuinapro—Î

il - --Î N uidenza
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ui'denza, fatta la ;strada all'antica voragine del' Ve:

ſuuio; à fingular fattore di questo benedetto San

tbattribuir piarnente ſii deue . Imperoc’he nom.;
poteuaquel fuoco, che, aperta ſi haueua. Aall’vſcita

in quelprimiero luogo la via ,, .à dentro postia , ò `_

pure a dietro,contrail ſuo naturale istinto ,. torna

re , ſe celeste virtù non lo vi haueſſe ſopranatural~

mente tirato ~, à prò di, questa Città .7 r La quale..)

ſenza fallo non haureìbbe~ à tanti , e si continuati

ſcuotimentí,e tremorirefister potuto,onde alla fi

ne pur caduta ella ne ſarebbe,ſe questi,i quali dal

la gagliarda reſistenza ſi cagionauano,che algran—

d’empito di, tanto fuoco ſaceua l’angusto della...

buca,ond’egli à viua forza vſciua ., testati non foſñ- i

ſ ,mediante l’hauerſi piuzlargo campo alla ſua.;
ſiga eſalatione in quell’ampia vecchia apertura:.-v

procurato .1 Oltre che ne vdoneua.-contuttociò e?

ſer ella pur danneggiata dagli altri tremuoti- gran..

di , che, dop-po ceſſati i continui, mirabilmente di;

mano in mano auuennero,i quali allai furonozper—-i

che appreſſo àquell'o delle 16. hore , vn’altro non

meno ſiero alle 2 r. ne venne, e la ñíèra con la ſe~~

guente notte altri molti,non punto mínorLſeannouerarono , ſenza quelli, che ſi ſono di giorno

in giorno ſentiti , 85 hora tuttauia gagliardamente

:liſentonoacom’è stato quello di questo giorno 2-8.

di Gennaio , .e furono` quelli ancora; del primo ,1:3

, delſecondo .dello steſſo meſe, comediremo ;La4

done, la Diomercòvnamínima petruzza 'cader `

veduta non'vi habbiamo ne' anche dalle caſe mol

to debolhche in ella .lì truouanoJl- .che è egli,am—

, ;4 ;ſi i mira`
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mirabile, ſe conſideriamo il graue danno, che han

ſoluto,e ſogliono ſomiglianti tremuoti apportare.

ñ -De’ quali ſcriuendo Giorgio Agricolañ,ñdice, d Madem

,,. ch’eſſi hora diſſipano, e crollano inparte i-Möó. Z”

i 2, ‘ti,e’.-colli,* horadel tutto alle campagne piane, :em .

,, 8t aperte gli aguagiiano; Ipezzanoi pontismane

,, dano giù le tipe intiere nelle acque steſſe; fan*

»tano ſaltar :via adalleflñstrade,da’campí,e dalle piazñ.

,,~ ze le ſelci‘,delle qualilastricateíìtrouano ;mäñ- _

,, dano giù àtouina gli 'edifici ſacri, e’profani ,i
z.,` priuatiyeîv publici, ò in modo gli ſquaſſanogche ò

,, tolti dalle ſedie l'oro restano inchinati,e pende":—

,, ti da vna parte, ò in modo ne restano guasti , e

,, ~`diſciolti , che fra po‘chi giorniſi 'veggono'rouiñ

,`, nare , 8c andare giù per terra-:<- Efinalmentu

,,- ..{p'lan'anoyt` pongono giù le Cittadi isteſſe ;85 in
z, modo alle volte , che non ve ne resta vin piedi

,, 'altro, che ſolo i busti loro z E perche que-ſia.;

,, matetiadiuenga con gli eſempi più chiara, di

,5- moltine toccheròalcuni .pochi . Vtia gran par

,, tedi Taigetoñmonte di Lacedemonia Per'V-ÌL»

,, di terremoto rest-ò,’come dice Plinio,dista~ccata ‘

,,r dal testo,come la forma di vna poppa di barca,

,, eminente . In Teſſaglia il monte Oſſa_ iîl per

,, questa via distolto dal monte Olimpo . In.;

,,- Aenaria (ch’èho'ggi Iſchiay andandone-à cade-z

,,l re-i monti nel mare , ſe-ne vide-fattal’lſola- di

,,ì - Procida . (Di steſſo fir anche il' monte Epomeo

,75 agguagliat‘o allaterra; In Riete nel Conſolato

x ,, îdi Gn.Ottauio,’e di …C.Scribo’nio,vn terremoto»

z, .finche diflipÒfl-guastòizponti del flumeVelino,

- ., _N z _che
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`,, che ſcorre per: quella terra; e gíttò le tipe di

,, fquesto fiume-_nelle 'acque ſcoſſe, e tolſe via-i ſaſ—

,, 1-,ond’eralastricara la-piazzme tanto nella Cit*

. ,z tà., quanto nel Contado ſeoſſeinmbdoiTçm—

,iii-17;?

` a, pli,che fra pochi giorni le neandaronogiùà ter

,, ra . Innanzi à questo tempo,del quale-io parlo,

,, il Terremoto in RllOdD guasto, e mandò per

,, terra il coloſſo del Sole,che v’era: enell’figitto

,, `~Î~ due-eoloſliffi h’eranoſi eſſoal: Memnoniome

5,., tone l’vno. dalla ſu aſſede, doue ſi' troua a-aritto.

,, Per-cagione-dí terremoto' la Città.- de’ Lacede

,, moniñne andò turca in- -rouina e- per terra, nel

,, ,tempo r. che’l monte "Eaig'eto fiſcoſſe e ruppe..

,, Il medeſimo .auuennead vna gran. parte della

,, Città-.di Rheggio poco innanzi-alla: guerra da"

5”_ Marſi.. Nel quinto-anno dellìlmperiodiſlîibo

ai:. riolCeſare , in vnanotte-ne andarono inlrouina

'z, per questa cagione tredicizCittà- dell'Aſia., che

,,_. 'furono Epheſo,Magneſia,$.ardi,MaosthenQMefl

,,\ ,gaechyei-d,CeIäreaiPhiladelphiad-íimólo,Tee

,, mi, C.uma,Myrrhñina-, ApolloniaztDiatdella Cañ

,,_ ,ria-*e neldccimo anno &Nerone-,nella medeſi-`

,,. ma Alia hebbero ilmedelìm’o:danno tre Città,

,, Laodicea,Hieraporli-,Coloſſemellîottauo diVe—z

,, ſpaſanoqtre terre di Cipro e nel ſettimo poi di'

,, Iraizano-qnattro-Città deill/Mia,Heard/l):rrhina,r

13.. Ritaneflu'maä. e due-della Grecia,3vna~fùdegli

33 ÎOpumijsfl-l’altradzegíi Oriti; e nel. ſçluode’cimo,, questo steſſo Pi~ieipe,tre-Città della .Guiana-Et

i Ammiano- Marcel-linode’medeſimi parl—ádmdi

ce anchîeglnſecondola tnadgççione. di Réfnigio,

t. . . ,W.'u)
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Fiorentini) ,’, In queſti medeſimi giorni (impe

raua allora Co'ſtanzo}~`v`enne`rt> horrcndiflìmi

terremoti,i quali ſcoflero peri’Aſia, ìper laMaó

cedoníaze parlo Pontemolti alriffimì montíy e

rouínarono molte Città , ma tra tutte queſte..

calamità, fù nocabile la rouina di Nicomedia,

madre e Reina delle Cíftà della Birinía, il -ſuç- .

ceſſo di cui racconterò breuemente . A z 3?. di

Settembre in ſul far del giorno molte oſcure, -e

negre nubí‘coprírono la faccia dexcielozchw

prima era lucida e ſerena, 8c hauendo cacciato

loſplendor del Sole , non-fi porcua vedere' non

put-'le c0ſe,~che n'erzmo preſenti~,~ ma n-c ancora

quelle-che s’haueuano à [at-0,18( in sù gli- occhi,

:8c hauenpdo in queſta foggia tolto-il 'lam-eda ſole

ta nebbia quaſi ſi p‘osîò in tem . »Di poììcomc

u .ſe Iddio-voleſſe ſulmin-árelefatahi íäérte ‘, e 'c02
m-e' ſehaueſſe chiamato-ſii ven-ti dafle_ zquatcm

parti del mondo, cominciarono flà- venirev furia.

- ſe,é tempeſeoſeproc‘elkez perforza di* cui* s’vdí—

\ rono‘imugiti degli fiìoffi 'monti, &il-fragoìru

. debpercoſſolí-toä, -iiqualieſſend‘o ſeguitîiſîluafi

1mi}dai Tiphon-ífl da'- 'Preſteri (ventí'crud‘eſi

i' con horriba'l-.cremito della- rerrazrouinarono da'

~ fond-aumenti tutta. La Città ,- e quello: che v’era

d’intomo-. E: perche perl’accliuità- de’collí-z

molte caſecadeuanoingiù, però moltelouáñ

nauanol’m—a ſopra l’a-ltra , gridando tutti,- e` laz

mcncandoſi. mercè dell—*immenſo romore delle

rouinc. I-n-questo mezoitçtti s’vdiuanor‘iſoñ

nare delle voci di coloro, che cçrcauaqo , e

f
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chiamauano lamoglie,chii figl—íuoli,e s’al—l

tro v’e—ra di stretto v.parentacl-oe Doppo-le. due

* hore finalmente, molto. innanzi, çheíbnafle la

,terza , l’aria già fatta liquida,e più-chiara ,›ſco._

perſe le ſuneree stragimnde ſ1 vedeua che molti

eſſendo oppreſſi dal_ peſo_ delle rouine, erano

morti dalla grauità del peſo . Altri stando ſepol

ti inſinoñal collo neÎmonti della terra,i quali eſ

ſendo stati aÌutatLſarebbono testati in vita , per

mancamento,e pouertàdi ſoccorſo v’orano re—

stati vcciſi . Altri stauano fiſſi , e pendenti in sù

le punte de’roninati legni, e vedeuanſl. allora le

varietà delle stragi , che dianzi furono fatte int.

vn ſolo colpo : alcuni altri furono zſerb’ati vini

dalle piegate‘ſommità delle caſe, per morir di

fame,e didolore,- tra’ quali ſu Aristen‘etoflhu

reggeua la tanto da luideſiderazta .Dioceſi , la.;

quale Costanzoadzhonore di Euſebia ſua don

'.na,chiamò la Pietà, il quale ſpirò lîanima cru

ciata lungo tempo da questo inaſpettato caſo.

Altri oppreſſi dalla ſubita rouinazſono ancora_

ſottoquelle grauiffimemoli . Certi altri ha‘uen—

-do rotto il capo, chile ſpalle, altri tl‘OnCatClu

gambe,e stando tra’confini della vita , e della...

morte,e chiamando il ſoccorſo di coloro , che

t ſoſſeriuano tormento eguale,`erano laſciati mo

rire , eſarebbono potute restareintere molte)

Chieſe, e molte priuate caſe , e viui molti huo

mini,ſe le fiammeche volauano , &ìi fuochi-che

vi durato-no cinquanta giorni,e cinquäta notti ,

nonbaueſſeto abbruciato tutto quello,che p0:- e

. - teua
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S; teua’ardere. Et altroue il medeſimo Autorara. al. iu..

”- ,Mentre che Procopio viueua ,eſſendo Conſoli-5""

”.ÎValentinianmî 8c il &atello la prima volta , à 2 r.

» dÎAgosto ſù vn grandiſſimo terremoto per fut':

21-' to il Mondme fù di ſorte,che nè le fauole, nè le; ,

zz vere historíe non ſanno fede che ne ſia mai sta

n tovno ſimile à questo; perche poco doppmche

n_ iii-fatto giorno, venendo- ſpeſſi tuoni , e terribi

z, liffimi folgori, x .ſubito tremò tutto l'elemento

‘,, della terra , di maniera che il mare toteendo in

,~, dietro le fue acque, ſi diſcostò, e ſcoperta l'im

,, menſa voragine ſi vedeua nel fondo molte ſorti

di peſci,che figiaceuano in ſecco , e molte-vaſh

li, e molti monti altiſſimi (ficome-ſi credeua..)

videro quel giorno il Sole , i quali ne' primi ſe

,~,. -coli furono mandati ſotto all’ acque. Andan

,, do adunquñe molte naui,e gli huomini, che v’e

,, tano ſopra,uſcorrendo perle picciole reliquie;

,, del mare,pigliando i peſci~ con le mani, 8t altreñ

,, coſe che vi fiiproducono , l’onde marine quaſi

,, ſdegnate della rípulſa, fi cominciarono ad inal

,, zare,e tornare al loro-,luogo ,e crebberodi for

,, te, cherouinarÎono molti edifici co‘si nella Cit—

,, tà,come di fuor-Lanzi gli ſpianauano douunque

,, ſi abbatteuano à trouargli,di maniera ,che la di

,`, {cordia degli elementi ., che combatteuanoin

,, fieme , ne faceua credere gli-antichi miracoli ,

,, che ſono ſcritti . Perche eſſendo ritornato il

,, mare íprouedutamenteflnnegò molte' migliaia

,, di perſone; e iaeendol’acqua il; ſuo fluſſo, erre

,, .. fluſſounandaua al lito‘írottì legni , "85 i-gontiaçi

:1...` corps

3

Uſi‘r
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corpi} Molte grandiflîme trani ancora india:

ce dal furore de’venti, ſi poſaronoin sù le cime

degli altiffimi tetti dc' palazzi , ficome auuen‘nc .

in Aleſſandria , 8c altre ne furono traportatuî

quaſi lontano due miglia dal [ito, ſi come io ne

vidi vna paſſando dalla Città di Mcthona , che

,, per la vecchiezza era tutta rotta, 8c ita in faſce .›

Andrea Peſcioni , in quel libro delle hiſtoric…

prodigioſe e marauiglioſe , ch’egli di Franceſe

in Caſtigliano traduſſe , ſtápato in Madrid l’an

no I 60 3 . @anche mcntionc de’danni cagiona

ti da’tremuori, à queſta maniera:

Estondo lo; Gríego: eongregados enNieea,y queriendo

celebrar -wz Coneiliabulo , de [poxo dela concluſi” de

.Eudoxíoffiara contradezir lo; artieulo: determina

do: en ugual generalſſmo C0neilio,que en ogm-lla_

mç'ſmo Ciudadſi1mmtele-brado, -vnfurioſo terre

moto estreme-rio de talſuerte aguella Ciudad, qu:.

muebo: edgfierosſe cayero” ,y maturo” harto nume

ro dePerſona! . Sabelieo dize, que el año de `1 34 5 .

dia dela Conuerſion de San Pablo , buuo en Vene-cia

la” grande terremoto , que Por guinze dia; duro` el

arruynmstzy caerst lo: vez/2”,j edzſieio; , y deſh dl

[muto marie-ron ”zur/:a: preñada: . Ma: para no

eau/Elmo; en :mt-:r delos/faceſſe: antiguai,meport-ñ

eejèreì bien cantaralguno: delos que modernamente

banſhcedidorypuex que noſizlo aquelloxſiglorfueron

"- lo: quepuu'eetcrö aguel”fate-,porque elaño de I 5 3 8.

ala: 2 &dia; del me: de Ener-o , elReyno de Portugal

file de tolſherte affiigído con terre-motor, que-ſeguo.;

alguno: bombze:de eredita q/èriuemenſolo Lùboa.,

1 coyeron
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Siam-flv im;am”, Jozíéntor edgſitíor, y lo dem}

glam? td” -rmouidóg, ”taz-mental@ 71.43”WW ?ſaw—i

' habitat* "en 'elſa ,yſè’ſàlíanl Falor‘ camp?” ,y ele/Wola” Z‘

Dummn lor tt’äblorer 00,50 diary cadrà dia deliörì'Mq; r '

rima 0ſeyr estremi-aida; .- ~ -

- .E noi a giorni nostri habbiamo pur vedute da**

tremuoti, che vi furono a' gol'di Luglio , a' 24.* dí-Î~`

Agosto, 85 a' 6.di Settembre dell'anno r 62‘7-.<'jlis"—`“

' fatte inñíutto nella Prouin‘cia di Capitina’t'a’diìPu

glia, la Città di Sanſeuero , e le Terre di Toi-mag

‘giore,della Proänàzdellaserra Capriola, di Leſi

na,di Sant’Agatagdi Ripalda,e di Santo`Paolo,cö

morte di molte migliaia di perſone, e danno noia

bile ancora della Città di Lucera .' *Laonde chia

ramentefi vede , cbehauendo douu'to in Napoli ,

doue non -vno,rna infiniti fionosta‘ti itremuoii , l'a

grimeuolmen’te rinouarſiîqueiche in Aſia ,in Ni—

comedia,in Grecia,in Venetia, Ìi'iìLisbo'na‘z'in Pu-"

glia,& in altre parti del mondo,ſecondo 'i già rife—’ ’

ritieſiempli,è miffiabilmente auuenutosn’è-stataço"

ella’dal miſericordioſiffimö‘DiÎo, alle preghiere, 8t è

interceffioni di Gennaro' Santoglnirabilíffimameîiflí

te da tanto male preſëiuatìa’jsì 'che neri-ei fluente**

detto habbiarnomeanche una* minutiffir’napiettàr .

in tante atroci ſcoſſe caduta . Ondeque-lio, chela}

` parue,cl1’altri fin da' agídi’ Giugno paſſato diceſſe}
ſcherzando-inquello Emblema Îdeíl ;Monte Meſtri- ì

uì‘o eſalante dalla ſua *cima Han-fine' &Rubinetti-225:….
con altre varie beiliffimìecompzflìtioni include-doll?

Signor Conte di Monter‘èy‘flam’p‘eìg’giöívagaàáenä'î

le nel ſontuoſo~ EcC‘clÈnzaì-iatto -.'

»ai O ì dal
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dal Popolo FideliflìmoNapolitanſhſotto la: guida

del ſuo Eletwdfl Angciisñilgíeìrnozdella:Feſta dj

San Gio:Bartist-adi. quale damexaccplto .edcſcnit-ñ

to., fù quattro meſi primatdcll’lncendio dato-alle

Stampe; s'è pure vn chiaro _euidenxiffimo predici

mento di quanto è poſcia ſeguito , riuſcì: marani—

glioſamente veduto : dicendo egli al Signor Ví
cerp 1-” z, `ì ~‘ ..- - , ›

. ñ Cern”'Ut èſmo-rwnpantmifii ?verticefiamma:

_ Certet (g- Aemir,Weber-ſimili@ragù. . '

Neflammammeerede, tibi rrudplemínart’

,z = Exit-"um ,auttremularfmemtdimftçer .

SedeaJet ingenti verte-x :mm/Hrma”

Indteíum Ò-ñnoſfri Pet‘îorír andetflpex . '

q Tanta nec ef}mimmqtçadſint inemdiaquandnr

. --r Maiombirsjmt`cgt’iriî-inte??agita-az ,~ rr'. :r - . ~ _'r

Haucuam le. fairerflaebresle quaä-mtidímeno;

così ſcurenonſitonozçome isîè inteſo car,

re state,che à Raguſa-dalla” ;fino alle 2:3. hora.;

del-Io stcſſc-;Merçordì ímerucnnerosoue m‘zurm la...

palma potenza della-{Mmano diíiternere effieádofl

umetianèfio ſin dalla mattina :alfar dell'alba rene',

mg; altrouezeſſere auuenuto detto habbiamo, per-É

uanute,leccata-i., le qualiralcmsìz dentrorentno à Belgrado. ,. orto giornateda quella Città :di-z

{fante- incredibilmente. uolatono i .e lo strepíco .vi.

s’xidèía medio de’ñ‘muggítilddrMnntoxſh-eà quella:

gqrtepareuaëaffiifda vicino' ihr-umore: ſentire di;

due Annata ..che’n pelagooombarteffflro , -cîam’è

PÌÎÌWÉECÎHBÙAÙWÃ(in 'altre var-íezlótaniffimc‘

Patria-»7% .e ÌÉÎLBHÉPPÒM-mmemacz '

irb ' (E - Ca
~—-d
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caduto; Haute-uano , .dico , le tenebre o e’l píouet

delia cenere-z la tempeſta, .e'i n'tiradì _del marL-fl s

i :remnoci zi e Iazfierezza delMonte-:imperueríàtmz

con .gli astri ~ duri ,B lagrimeu’oli accidenti di que*

flogiomm cagion‘atoalrrui tan-to sbigortímento-c

tcrmrezche rinouando ogn’vno à~ tutto ſuo potere

gli atti di contrieione-Anon:fiſariauanoç di chiedere

à NostroSignore humiiperdono de’peccatiîom;

altri firónfieſſaua `iecian pubiicîamenm

adaltravoce” di:10mm~, ſe 'Purenonñpoteiia tale

hamaÎC-ohfeſſozi 5- Perxlaidaicaſdeî peninenüx, chfi

ue’iReu'ei'endi grandemente jéremeuamuuácinaid’ñ

z; Onde può fidur‘amemedirſi, nulla eſſerestado

íl-ranro danno dell'incendio à petto all’V—tile , ~ che

a’èalia‘ ſalute di. -taneeañimeipeníenmo ;.- ' infinite

delle qualinellaribzmrardèfleíéblpe&merci-rm;

ad pervannizömnni miſeramenreaddormentate in*

1.72 Tra-'le' maine prode-Mondi queflogio'mmcmq

'alla generale che detta habbiamoffluellas’auanfi

grandemente nella diuo‘tí‘one *e morríficatione ,

ehe fecero i ReuerendigFräci Minori Conuentuaii

Rfformari‘di‘samalucia‘ dalÎMome) fí~= quali-'dig
questa Chieſatvſcitíye iaìſaçmíänutîl ſi‘, ‘ ' i: detta

Madonna-de²MiracoiizdasgtandſhuomoÎ A maraëuíä

gia in beiliffimo-quadr’dîcolñ ſuo ÎbenedeitoÎbam-ì

`no dipinrazſotto ricchi-[ſimo purpur'eo-palio per

tando ,- alwenerab-ile Tempio de1Carmino,nudi-í

piedLchini’L` cap-@aſcoli hello-ſtefania” il’ViÈſosÉt—r‘

peflro ai colloflroéíſiſſoà‘i Petroni-chic iraniano;

e: ſenza cappazsi ben eoffipoffig è

fliaſene andato”;-äaüoffimdím

YZ??? O z nu:
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numetab'ile ſeguiti; che con e ò,e coldoglioſo to::

zinuo canto, che di varie letanie , & orationi face-'

uano,hauerebbono à compnnti'oñe ?le più cruda)

fiere delle più hortide ſegrete ſeluemonche 'gli hu

mani cuorid’ommamente commoſſo.- Però, prima

d’atriuatui , auuenne che am'morzatifi in quella..."

strada,in cui stanno i T.0rnieri,.-preſſo alla Coneia~

ria,à viua forza d’vn fieti-ffimo vento,cherepenteó.

monte .ſi moffeùm una' oſc urltäi ref-aria indicíbiltb

tutti i lumi,cheacccſi que'v buonflërati *portatmnm:

ſolo di~ quelli-,z 'che all'alae’ta :Imaging deli-a Beata.;

Vergine faceuano-ſplendemiffimo 'vterchioz,` turno:

cheída lei haueſſe’izvento ,con la ſua poſſa dilun

fatto .il 'palio per brr-ooo; ſpatio., .non-ne rimaſe pur.

vnolestinto. ondohauutofitciòmelieimminètimifl

ſerabili’ſciagure-àefeliiîiffinmaugutiáimo rofiaro'na

tutti d'rrnaimrnemſazconſolationeroittamodo- rin

pieni@NiapiùnhHaMMm'o’Ée@Magma-Madre di

Diio-;inferuörari -i-l izrl E mali* '~ 7 'ì ì z `_ ' *i2

'z {Non n’1ihore-edificatione,che horror-e , artecò

parimenti: altrui, lo-steſſoégiorno ,- vn’altra-proceſs

flotte' ;dino'n picciolblnumerodiſole donnemere-_é

:rich lezqnali à sì, homon'çli ſpCttaCOlÌxdato "alIelo-,ñ

:gione laſciuie. auuençuroſö bandmoàe’loroſíitiiflí'fflſidi'tutto-Clsioì’ázdolfndìsòpéhtirò andav

liSnDäncix’ellez-mozze i'cr’ini, stalze i piedi, e graf—Ì

fiſſfc i, _voltizperla CittàgridandozàzDio-miſeriC0171

diaqdiecrd lai-degna: dFínñ-Croeifiſſqidm vn‘arcli lo—z

{ofldiA-Jfiera’ nb‘era fpoç’anízi stat-a di! iSatanaſſQ-,i

taicdlorazdiumma del ſacrificato;Qhtiflqportaua

ÉÉÉÒÉWÉÉ *Preſi-«i norma-?mei
ñ '-1.31 ' `: O OIO

--.ñ-....

ſi.
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loro stimaticapelli , in trofeo della' vittoria , che

contra’lmondo, e la carne haueuano felicemente

aèquiſlata. . - - _ ',

ll-compaſſioneuole Vicere fatto in tanto quat

trocento ſcudi de’ ſuoi in potere del Coniiglier

DtDiego Bernardo Zuſia, cariteuolmente pagare ,

gli commiſe ch’ei, per le contrade del Monte con

`ogni prestezza partito ,alle neceſſità di que’paeſa—Ì

ni con que’danari pietoſamente prouedeſſe,che la,

ſuaprudenza haueſſe di ſouuenimento più biſo

gnoſi giudicato. Onde’l pregiato Ministro,di quel

zelo ripieno, ch`è proprio della di lui gran bontà ,

meſſoíì tostamente in viaggio,e nulla di riſchio ca

lendo’gli, quel tanto che ſuto gli era da lira Eccelf

lenza prouidamenre imposto, mandò puntalmen

te- ad eſecutione :i laſciandone ~_conuene`uolmente

ſouuenut‘a,quinci ſei miglia lontano,la diuotiffima

Caſa della Madonna dell’Arco de’Padri Riforma

ti di San Domenico, in cui s’erano quel'giorno al›_

tresi ricouer ate altre molte migliaia di perſone 5 le

quali_ da que' luoghi circonuicini verſo Napoli div

rizzati i loro paſſi, hauuto non haueuano coraggio

di più oltre paſſare pe’maniſesti pericoli,che’n quel

camino lor ſouraflauano crudelmente di mort-LJ,

.Nè-men neceſſario , che opportuno ſù etiandio-il

ſoccorſo,c,he quiui,& à Somma di farina, 8c à Nov

la di grano mandò’lvgiorno appreſſo d'ordine del

medeſimo Vicere iI gëtiliſſimo Marcheſe di Cam

ñpi ;Îonde ben poterono quelle pouere genti nella

.lor-.o miſeria- abbondantemen’te ricrearfi , e lode.;

grandi darcal grande 1ddi0,cd_ al nolìſo .Rea d’ha

uer
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uììerloroin così fatto tempo d’vn tale, e'tanto~` Go;T

tiematorproueduro . Il quale in oltre la ſera al tar
diſotto fidiſſimi Capi varie ſquadre mandò diſol~ì

dati 'à guardiadi tutti i contorni del Monte,accio~
che 'ſe que' luoghi n’erzano stati dal fierov incendio

oltramodo distrutti; .non ne veniſſero almeno’da..ì`

gl’infesti ladri -crudelmentc rubbari,ſe pure caſa,- ò

coſa'v’haueſſe l’empio *fuoco illeſa .pietoſamento

laſciato. « ‘ a ~ . -› -J i"

j Il'Giouedìzcosi come non ceſsò unto il Mon—'

te dal fortemente con le fiamme e alare anche le

ceneri,e’l fumo à quella steſſa altura degli altri-due'

paſſati giorni s nè dal cauſar di mano in mano hor—

rendiliìmi tremuoti_,de’ quali questo .dit-*ion mica_

leggieri tre altri ſe ne contarono : così non ſi ri*

{tette Napoli dal continuare con maggiorferuore

*a Dio-,8c a’ Santi ſuoi le-diuote’, &- humiliorationir

nè dal ñperſeuerare nelle varie incominciare proñ‘

*ceffioni . Tra le quali ſolenniffima ſù quella di tut

'te le Religioni, e di tutto’l Cleto della Città,che’l

“doppo pranſo la terza fiata ſi fece dalla Maggior

Napolítana C hieſa à quella, in cui l—a diuotiflimn.

ſacrara figura fegnalatamente ſi veneta di Santa...

María di Constantinopoli , accompagnata ſempre

à piedi in vn cótinuo diluuio di pioggia dall’Emi

nentiffimo Cardinale Arciueſcouo , ì'e dall’Eccel

-lentiffimo Conte Vicere , iquali meffiſi appreſſo

'al Palio, ſotto di cui’l ſacro Capo e Sangue ſi por

-taua del nostro gran Protettore Gennaro, eran da

tuttii Conſigli eTribunali,e davn numero di No

biltà e di Popolo quaſi infinito , aſſai diuotarrzentc

, . e..
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ſeguiti .- Precedenti; questo Palio. d’alquanti pasti

un'altro, ſomiglianteu ſotm'l quale un bel quadro

parimenti: portauanmà questo modo in telavmara~

uiglioſamente da maestra mano, dipinto.Stauanel

ſito mezo la granMadre di Dio ſedente in trono z

coronata la testa ; ſostenente con la ſinistra il ſuo

pargoletto bambino,mentr’egli appoggiato’l capo

al ſacro materno pettp,volti gli occhi al popolo,e

lajpicciola destra. ſorto l'aſcoſa diritta mammella

verginale,in attostaua d’hauerne dalla manca,ch’

ella ſcoperta teneua,il purolatte ſucchiato ;e con .

ladestra,vna dorata sfera col ſantiſſimo Sacrame

to. Dalla di lei parte destra vn 'Serafino staua,che

con due delle quattro ſue aleià guiſa di braccia als

zare › ,vu candeliere dim .vna candela acceſaſosteí

neua in alto : e dalla finistrail MonteVeſnuio fiáñ

me,e ſua-ro eſalanffl; Dirimpetto à cui,ſotto’l già .

detto Serafino ,di-pinto íivedeua vn San Genna

ro, de’ſiroi habiti pontifica-li ad‘orno ſoura‘_ alcune

bianche nuu‘olette, , con .vari Angioli attorno s il

quale molti demoni ſugaua per l'aria conla ſola.:

mostra, che loro ſaceua della picciola guastadetta

del ſuo mirabil ſangue . Haueua in oltre la Beata-..

Vergine vna brieue figurina della Immacolata ſua

Concettione- al petto; a' piedi laCittà diN’apoli,

eſoura’l capo dall'vno estremo all'altro del qua

dro ſette Angioliben grandi con varie inſegne..- ,

ſenza i tre altri pic-cioli,che mostrauano di paſſo in

paſſo le altrui orationi portare_ dirittamëte alc-írlo.

Qgesta dipintu'ra farſene àegran-ſretta da più va,

lent’ huomini u—elloſoio ſpatio di 14.1101': .ikl1- Alſtar

, . c e e
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'Îcheſe di Campi , hauendogliel‘o così` commefloir

Signor Vicere, à cui dicono h—aueua ll-precedentë

giorno vn venerabíle e diuoto Cappuccino `iſcritto auuertito di farla cosi fare,e’n proceſſione

à'questa maniera infallibilmente condurre . Non

verrei a gran pezza à capo di questo mio trattato,

s’io di tutte le proceſfioni dir voleſfi,le quali que

flo,i paſſati, e’ venturi' giorni ſi fecero in Napoli.

Onde basterammi ſolamente d’alcune particolari

far brieue mentione 'ſotto que' propri di, ne’ quali

fatte elle ſurouoze’n quanto alle altre dir‘e,che dal.

primo giorno dell’lncèdio,e per turto’l 3 t.di Gë*

*naio non vi rimaſe Confi-aternita,Congregatione,

ò Adunanza di perſone ſpirituali,nè Parroc-chia‘,ò

Religione , ch’ella có molta diuotione e modestia,

e con vari dimostramenti di mortificatione e penſi

ztimento , non andaſſe le ſacroſante reliquie à viſi#

tare del glorioſo Martire Protettore al Duomo

maggiore, ouc mai ſempre stettero per que' giorni

maniſeste: come fecero à punto’n questo giorno

iReue-rendi Padri Gieſuiti. Iquali,col ſolito loro

christiano affetto tuttii Fratelli ragunati in-fiemu

delle loro Congregationi,& Oratorijmó ſolo qui

ui,ma in altre varie diuote Chieſe della Città,in_,

vna aſſai ben’ordinata proceſſione , che non mai

s’interruppe,benche da Cielo non pioggia, ma di

luuio d'acqua inceſſantemente cadeſſe,ſeco le sta—

tue d'argento de’ glorioſiSS .Ignatio,e Franceſco

Xauerio ſu’loro dorli diuotamëte portando,có in*-`
finito cócorſo d’altra pia,e religioſa gëte,ſe~ne an-f

dar0no,có tanta edification‘e altrui, che nulla più,—

_ . - Im
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Imperoche di costoro altri à ſangue diſciplinando

ſi,altri m‘acerandoſi ſotto’l graue peſo d’vna groſſa

Croce di legno , altri coronata portando la testa...

di pungentiflime ſpine , alarixüſac co vcstendo , 8:

altri finalmente ſiringendo’l collo con aſpra {une ,

andauan le letanie de' Santi , e della làcrarìffima..

.Vergine piangeuolmente cantando. Et allo steſſo

modo iReuerendi Frati di Santo Agofiínozdoppo

l’eſſe'e iti’l di con la proceſſione generale , viſita—

rono àpiedi ſcalzila ſeguente notte , benche aſſai

piouoſa e tenebroſa ella ſoll'e,le Venerabili Chie—

ſe dell’Annuntiata,del Carmino, e di Santa Maria

della (j onſolatíone degli Aſflitti, cö grande eſem

pio di religioſa bontà, tirandoſí dietro gran popo—

lo,che la veneranda figura ſeguiua della Madonna

della Bruna , con le ſante Reliquie del Sangue del

miracoloſo Nicolò da Tolentino , e del p'retioſo

Legno della Croce del Signore, le quali que’buoñ

ni Religioſi ſeco in proceſiìone riuérentementa.

portauano.

Prima che ad attioni sì pie,e sì diuote dato egli

ſi foſſe’l Giouedi cominciamentmda che la matri

na di qui ſi videro que' bei luoghi vicini al Monte

crudelmente abbrucíando fumare,il Signor* Vice

- re,che qual Argo , alla custodia e ſalute de' popoli

alla ſua cura commeſſi in coral tèpo via maggior

mente con ſomma carità vegliaua; chiamò a ſe il

Regcnte Carlo di Tapi'a Marcheſe di Belmonte—5

Decano-del Sacro ſupremo Cóſiglio Collarerale,

che per lo ſenno , per la prudenza , .perl’integrità

della vita,per la pratica piùche granI;ie,ch’eìg,li dal_

’ ñ eta
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l'età ſua più verde , paſſando per tuttii carichi di

toga,e fuori di toga poſſibili, s’hà nel corſo di tan

t’anni con ſomma ſua lode felicemente acquista

ta,perla varietà delle ſcièze,e per le altre doti ſin

` golari, che nel ſuo petto stupendamente s’annida—

no, hoggi veggiamo meritamente la carica ſoste

nere de’più graui importanti maneggi del Regno,

con la preſidenza Reale nella materia di Salute.),

trattata in modo da lui’n questi due anni, chela...

miſera Italia in più luoghi è stata da pestifero mor—

bo acerbamente afflitta , che ben s'è chiaramente

veduto quanto,doppo l'aiuto di Dio,e’l valore del

ſuperiore influſſo di Sua Eccellenza, habbia la ſua

gran diligenza giouato a questo Regno,che fin’ihofl

railleſo ſiè egli da sì ſiero nemico conſeruato . E

con tuttii Deputati della Salute della C ittà , fece

anche il Signor Vicerè à ſe venire il Dottor Fran

ceſcantonio de Angelis Eletto del Popolo,altre_`)

ſiate da mein questo Trattato mentouato,e molte

altre ancora mentouando : poſciache così lo ri

chieggono le honorare attioni da lui dilígentiffif

mamente in varie occaſioni di questo Incendio

fatte e_ paleſate. Tra le quali notabiliſſima fit quel`

la, quando egli, doppo l’eſſer quella noioſiſſrma.

notte precedente al Mercordì,ito à piedi tra'lſoz

zo del fango, e tra le groſſe piene dell'acqua , che

dall’ariaà gran furia ſcendeua ( de’ cui ſpaſſì heb

bi ancor io la mia parte,.che ſeco andaua) pe’For—

ni della Città innanimando i Fornai , e’ loro gar—

zoni , à non ceſſare in vn tanto biſogno dal far del'

pane; tutta quella farina mettendo in opera , che

per—
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perciò di vantaggio,oltre alla ſolita quantità,era_.

stata loro aſſegnata d'ordine del buon Marcheſe

Prefetto , tornatoui poſcia’l giorno perlo medeſi—

mo efferto,trouò che costoro, laſciato’llauoro ,in

atto stauano di volerne da’Fornivſcire, ve borbot

tando diceuano,ch'eglino nèTurchi erano,nè Lu

ter`ani,che in vna sì general commotione, & in vn

si chiaro pericolo di perder le loro vite, haueſſero

ellì ſoli à restarſene dal procurarſi la ſalute dell'a

nime . Onde l’honorato gentilhuomo , col ſoaue

delle ſue melate parole trattenutigli, e dato loro à

diuedere , che più eſſi di merito appreſſo Dio ac

quistauano con lo starſene in qu e' loro Forni à far

del pane,per ſostentamento di tanti miſerabili,che

nella Città ſi ricouerauano, che tutti gli altri’nſie

me,i quali v’andauano quel giorno diſcíplinando

ſi à ſangue 5 fece quiui dentro vari Religioſi veni

re,benche con non picciolo stento ,poiche stauan

tutti e per le Chieſe e perle strade occupati:a’qua

li que’galant’huomini co-nfeſſandoſi , aſſai quieti

rimaſero c6 l’obligatione imposta loro di non ha

uere eſſi per qualunque cagione à laſciar di far pa

nesperche cosihaueua’l buono Eletto à que’Con—

feſſori prudentemente auuertito. Onde diſcorſo~

ſi da Sua Eccellenza vn pezzo alla preſenza di tut~

ti i chiamati ſopra i mali, c’haueua l’Incendio ſino

à quell’hora cagionati , e di peggio dubitatoſi ſe à

gli estinti cadaueriſepellire non ſi daua tantosto di

piglio, perche potuto haurebbono intanto l'aria..

col ſetore ſieramente ammorbare 5 s’accordò di

que’Deputati’ncontanente mandarui, che meglio

. . P z foſſero
9
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foſſero al Marcheſe di Belmonte paruti, i qualiri—

conoſciutone’l numero , e conſiderato parimen—

te’l modo,che tener ſ1 doueſſe perche le ſirade, le

quali con la materia dal Monte ſceſaui, s’erano al

l’altrui traffico reſe impeditilſime, per non dire del

tutto naſcoſe, ſi poteſſero al primo stato ridurrw,

ne haueſſero poſcia di tutto dato, ſenza dimora., ,

minutiffimo conto à S.E. Il perche ſcelti à ciò fa

re Scipione C—apano, eFranceſco di Miro ;Fran

ce ſcantonio di Ligorio , e Gianſranceſco di Bian

ca: ſe ne andarono di costoro prontamente i pri—

mi due per mare alla Torre dell’Annuntiata , e' ſe~

condi per terra verſo la Madonna dell’At co. Però

~quelli,ſmontati di barca in terra,più oltre non po

tendo, che alle disfatte , Ò’c atterrare mulina à gran

fatica arr iuare,imperoclie la maladetta materia_- ,

che v’haueuano quegl’ignei fluffibili torrenti por

tata, ſopra di cui haueuano neceſſariamente à paſ

ſare,olrre che non era giamiga ſoda , ond’altri aſ—

fondaua ſe tentato haut-lle di caminarui, era poi

per tutto , cosiappiccaticcia, e tenace, che in ha~

uerci poito huomo’l piede , non nelo poteua po

ſcia con tutta la forza poiììbile ritrarre, onde con

ueniua in elſa abbruciato col resto della perſona_

horridamente laſciarlo 5 ripieni d’vn grandiſſimo

ſpauento e terrore per le incredibili vedute roui

ne,’poiche di quella belliſſima Terra altro rimaſo’n

piede non vi conobbero , che’l Palazzo’u cui ha

bitaua’l Principe di Botera,ſì ritirarono al mare; e

d’indi,rientrati’n barca, voltando verſo la Torre…)

_del Greco ircmbperilpiarui’l danno , 8t offerularz

rà Î-:F J y ~ un.)
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ui’l numero de’ morti,s’e’ poteuano, come appreſ~

.ſari à mezo miglio vi furono, videro ardere’n quel

mare vna Iſoletta , mirabilmente alzatauifi dalla..

bituminoſa cenere , e da’groffi alberi, 8c altri legni

quíui dalla furibonda piena de’ mentouati torrenti

violentemente menati: e poſcia non potendo nel

ſolito luogo prender terra,perche quiui, come al—

troue, s‘era’l mare per lungo tratto ritirato per la...

cagione,che già detta habbiamo; ciò fecero alla..

marina dello Spedale degl’lncurabili fuori la Tor

re,che,n0n ſenza ſingular diuino fauore, niente fù

dall’lncendio dáneggiarmequindi,oltre alle miſe

rabiliflime rouíne di quella poc’anzi si felice Ter

ra,che ſe haueſſe altri voluto qualche carità di da

naio,ò_d’altra coſa per Dio, pietoſamente diſpen

ſarui , ei non poteua , perche perſona non v’era...

tra’lnumero di tante caſe, che dell’altrui limoſina

biſognoſa ella foſſe; oſſeruarono, che,mediante la

foc oſa abbruciante ceneremon poteua niuno,ſen~
za periglio di rimanerui estinto , ſi per quelle strade

paſſare-,le quali d’arrostiti cadaueri oltramodo ab

bondauano,da cui vn tale odore d’arficcio, quale

è quello del rancido del lardo , noioſamente vſci—

ua. Quest’altri,preſſo’l caſal giuntídi San Bastiano,

viderlo alquanto lunge tutto à terra caduto , non

per cagione de’ torrenti di liquefatto fuoco , e bi

tume; ma delle ceneri,miſchiate con rena di mare',

che copioſamente piouuteui , aggrauarono di ſo

uerchio peſo quelle caſe, e delle groſſe piene d'ac

qua píouana, le quali à gran furia dal Monte ſcen

dendo,e ſeco di molte grofliflime pietre tirapdofi,

o tre
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oltre alla rouina grande degli edifici , vi feceroan~

che miſerabilmente annegare morire da quattro-.

cento pecore inſieme , 8t vn cauallo , col proprio

padrone delle steſſe pecore ,:& vn bifolco : a' cui

cadaueri dierono que' Deputari’n quella campa

gna,come meglio poterono, ſepoltura; e laſciaron

di ſar metter ſo tterra quegli animali,perche era già

loro ſopraggiüta la notte. onde tornati poſcia e gli

vni,e gli altri di questi à Napoli,al medeſimo pun`

to fedelmente ogni coſa à SuaEccellenza raccon

tarono. ‘ _ “

Hauuto adunque il Signor Vicere questi rag

gu agli da’Deputati della Salute , 8t altamente col

generoſo del ſuo nobiliſſirno cuore all’infelice diſ

gratia di tanti meſchini compatendo,i quali con..

la robba haueuano anche perduto diſauuen’rura,

tamëte la vita,e più à coloro, che ſemíuiui’n quel

le Terre rimaſi, euidentiſſimo correuano il riſchio

di morirſi ò nelle fiamme, ò dellaſame , da che.:

chiuſo era loro ogni camino di ſaluarſi per terra;

fatto’l Venerdì mattina aſſai per tempo due Ga—

lere con venti barche à gran diligenza apprestare :

al Marcheſe di Campi impoſe,8t a Don Franceſco

Salgado, il cui degno grado ch’egli hoggí gode di

Conſi liero del Re in questo Regno , è vna brieue

riconoë‘cëza del merito grande delle ſue rare e pre

giate virrù,mediáte le quali egli à ſuo volere i cuori -

altrui ſignoreggia,che ſopra quelle Galere mótari,

ſenza indugio per‘que’ luoghi di marina pattiſsero,

e ſeco ancora ne porraſſero quelle barche , à ciaſ

cuna delle quali hauea ſua Eccellëza vn’Alſiero, ò

Ser
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Sergente riformato d’eſperienza,e'di confidanza’

aſſegnato , affinche ragunari’nſieme quanti ſparſi

trouaſſero di quella pouera gente,haueſſero có eſ

' ſe farne potuto nelle galere più comodo , e ſpedi—

to tragitto. Laonde dato ſubitamète questi ottimi

Ministriiremi all’acque,in brieue ſpatio alla mari

’ na giunſero dellaTorre del Greco :oue con ogni

buono ordine à molte perſone raccogliere miſeri

cordioſamente atteſero; delle quali tenendo altri

7 abbruciati ipiedi,e le gambe, 8c altre co’piedi an—

ch-'arſe le mani,e’lvolto,fî1mestiero condurli tra...

le braccia in barca . Allacui miſeranda e compaſ

fioneuol vista aggiunto’l pianto doloroſiffimo,che

di costoro s’vdiua,non pure perche eglino la cara,

benche-disfatta, patria abbandonauano , ma per—

che’l ſiglio’l padre,il padre’l figlio, la moglie’l ma

rit0,il marito la moglie , il fratello la ſorella , la ſo

rella’l fratello, e l’vn parente l'altro , in numero di

dumila e più , tta’l fuoco ele ceneri delle rouinate

lor caſe ſepolti miſeramente laſciauano 5 adaman—

.tino,e non humano haueua’l cuore chi con le ſue,

lelagrime di quegli ſuenturati in sì fiera diſgratia

non accompagnaua. Accteſceua di gran lungalí

› compaffione altrui’l vedere tante afflitte , eſco n"

ſolate Madri hauerpendenti dalle lor poppe, di

.uenute già grinze tra per l’horror di sì tragico au

uenimento , perlo timor della morte , e p‘e’l man

_ camento del vitto,tanti pargoletti bambini;i qua—

li peròzſucchiandtb altro latte trar non ne poteuaó_

no,che quel poco di viuo íängueyche v’era per‘au.

uentura rimaſo, dimostrar ch’elle non erano del

tut
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tutto estinte. Fra tanto che alla Torre del Greco;

’ e’n que’marittimi contorni fi daua opera al ſaluar

con la robba quella géte,che quiui, e’n quegli altri

Villaggi proffimani al mare era rimaſa benauuen—

turoſamcnte in vita , al cui effetto vi haueuano il

Marcheſe , e Don Franceſco con molte di quelle

barche,laſciato anche vna delle due lor galere,con

gli ordini neceſſarij ;ſe ne paſſarono eſſi con l'altra

alla Torre dell’Annuntiata. @ue , riconoſciutoui’l

danno,che s'è detto, nè altri trouandoui, che due

creati del Principe di Botera , i quali allora finíua—

nodi porre in barca la robba rimaſauiìdel padrone,

`e due FratiCappuccini,che veniuano da Castell’à

mare,4doue s’erano que' terrazzani in buona parte

ricoueratifin dal principio dell’lncendio; riceuuti

nellaloro galera que'due Frati,alla Torre del Gre

co ſen ritornarono . Era intanto Lupantonio Pe

trachi,creato del Marcheſe di Campi (m’obliga il

~ſuo diuoto ardire àſar quì del ſuo nome honorara

mentione) con alcun’altri ſcorſozal meglio,che gli

- ſùdalla fierezza di quella focoſa liquida materia...

permeſſomon ſenza periglio d’aſſogato restarui,in~

fino alla Chieſa di Santa Maria del Carmino di

'questa Terra . oue veduto ſotto vn pezzo di ſabri

ca, illeſo starſene in vna traue vn Christo Crociſiſ
ſo , ſolo e pregiaſitìſſrmo auanzo delle reliquie di

quella nel resto dal ,vorace fuoco affatto distrutta

Chieſa,- con intrepidezza di cuore aſſai notabile

montato sù-per vna corta ſcala di legno , che ap

poggiata alla traue,era' da quattr’huominiſostenu—

'taa forza di braccia , tuttoche quiui dentro altro

non..
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no-nli ſcorgeſſemhe fuoco ardente, e ceneri info~

Tcate, diè coraggioſamente al ſant-o Crocifiſſo di

piglio,e con quello tra le mani, lieto di si glorioſa

preda, fece alla marina ritorno à quell’hora apud;

to' , che v’erano anch’eglino que' Signori dalla..

eTorre dell'Annu—ntiata arriuati . 'I quali tantosto;

che’l fatto` ſeppe-ro , e quel Crociſiſio ripien’o‘ di

cenere al li'to del mare videro in potere 'del Pe—f

trachi', (che riconoſciuto poſcia ne venne dal ze,—

lante padrone d’vna mancia di buoni ſcudi) dop—5'

po d’hauerlo con tene’riffimo pian o d’vnainternä

compallione,miſchiata d’vna gra allegrezz’a... ,

à ginocchia chine hu‘milmente adorato , e datogli

della ſcaricata artigliaria l’honoreuol ſaluto ; den--`

tro-la galera diuotiilimamente il riceuetteroze po—ì

fcia’de’ Santi cantato le Letanie , & accosto al’Fa—i

naleripostolo`,à Napoli festeuolmente con eſſolo-ì‘

r-o il portarono. Doue parimente dall’altre Gale~t

i re, ch’erano al porto , hebbe nello ſcaricar che ſe:.

cero di tutte le loro born’barde , e 'col grato ſuonoì

de’loro muſicali strume‘nti,quel ſegno di riu’erente‘
honore,ch’era degnamente douuto al gran Simu—ì

lacro di quel Dio humanato', che volle ,da vn lè~²x`

gno pendendo, per trar noi da vna eterna morte ’, "

laſciami miſericordiolàmente la vita .> Sm‘ontari’

adunque questi Signori’n terra preſſo à vn’hora di]
notte, e dato’l benedetto Crocifillo alle ſácrſie'maſiì

ni d’vn ven‘eran do Frate Sacerdote dell'ordine di"
San Franceſco;có eſlo loro in pr‘oceffiouedalìmoÌ

loinfino alla Cappella -dell’ antico RoeìalPalazzo ;7

oue Sua Eccellenza stat manifesto-fäceuaìſu'l'ſacrd‘

un Q Altare



t' zz Trattato

Altare il fàntiſſimo ,Sacra-meurmda‘tu—tta la tata':

teſca,e marinareſca delle Galere con torehi acceſi

accompagnati, diuotamenre’l conduſſero :- eſſen

dogliìl Signor Vicere , che del tutto auuiſato già

~stauawſcito’ncontto col Clero,e co’Muſici della.,

predetta ſua Real Cappella ›, e con numero ben…

grande di Caualieri,e di ſuoi Cortigiani, ciaſcuno

de’ quali haueaparimente, come Sua Eccellenza,

la ſua torcia in mano,fino alla Porta del Cortile.)

dello steſſo Palagio: o ue con _ſommo «affetto inchi-~

neuolmente adorollo. Poſato poſcia il ſanto Cro—

cifiſſo ſopra Vu guanciale di fi-niſſimo drappoàgli

ſcalini di quell’Altare,apunto’n quella gu-iiaflhg.;

Sata Chieſa vſa’l Venerdì Santo di faresti; di nno-_q

uo dal Signor Conte,e poi dalla Signoracome,

.ſa , e dalle ſue Damigelle con ſomma riuerenza, e

con altrui nonp-icciola ediſicatione "adorato 5 ſe”

guitando à far tuttauiavn’atto sì, pioze sì religi oſo-fl

Monſignore il Veſcouo diñlÌozrtuoli. D.Mel_ch~ior e

di Borgia Generale delle GaiereÎ-di Napoli,il Mat-,

che-ſedi Campi,il Regente di Vican’a D.Giouannì

d`Eraſſo,l’vno el'altro D.Franceſco Salgado-l'in

quiiìtore, e’l Conſigliero, D.Gaſpar de Azeuedo

Capitan della Guardia Alemana dis. E. e—tunti gli

'altri C.aualieri,e gentilhuomin-i della ſua Corte.: i:

eantandoſi’n tanto da que' Muſici l’hinno, .Vac-i114

Rega} prode-unt, & altri diuotiſfími ſpirituali mob

.tetti , con tanta finezza di—melodia’, che à chi vi fi

trouò preſente , com’io , dimora; parue veramen

te’n paradiſo, Hoggi stà questapretioſa reliquia-_

îingra ndiſgma_ venerationeñſottoricco baldaechi—

»- . 1.* * -, [10

and —’
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ma nè] più alto del muro, one fabricako na ?Altare

Îdgljàñfiadetta Cappella Reale . Et à que’meſchini.

in numero di 4oo.furon dalle due Galere por~

` *tàtij fù, come à glialtri , dato in varie cale di chriu

flianeze diuoteperſone pietoſo ricetto.

Al medeſimo punto,che di 'qui per mare parti-2

rono’lMarcheſe di Campi, e’l Conſiglia* Salgado

alla ſaluezza di que' miſeri, che -detti hahbiamo x

partì per terra à’puzzolenti cadaueriſcpellírez 8t:

alle occupate strade rendere in modo ſpediſci.) s

ch’a’ltri neli’a—ndare,e venìre,poteſſe à ſuo comodo

libero, e ſenza’ntoppo haue-re il paſſo , ?Eletto dd

'Popolo de Angelis , conpiù di ſeicento di quegli i

huominLche ui dicono della Conciaria,ch'è vna

contrada dipiu vie,oue~íi cöciano Iqcuoiazi quaîi

à dire’l vero nonhanno in iſomîgì’ianti ſarrionichì

gli pareg’g‘Ltanto eglino ne’pctíglîarrîsthiatLBc in'

íat'i’cabilmëte diligentiſono,come ſc n'è più d’vna

volta 1a ſperì’enza veduta nelle varie occaſioni,

che’nvarì tempì ſono accadute d'eſſer-ſi à 'Caſa ,ò

à Chieſa di Napoli attaccato diſgratiatamente ii

fuoco, il quale quando egli nel meglio Mana-dell’

'zrderòe conſuma-re il tutto, è venuto dalla costo*

ro -ſagacc ;industria ;in vn baîeno {moi-zato, 85 affatſi

to mirabilmente estinto. Hotgiunto l’Eieìttocon

1queſta gentealla mentouata Chieſadel Soccorſo.

*di donde .lo’ngombro principiaua delle Publichc

(trade,- tosto fece dar loro iem-ani .al-l’opra . Ond‘*

-eſfiflhe della-lor faticano diligenza queîlo haueuaf`

nor’íguardatore ,~ pè! lo cui amoreps’erano qui’uí

Wolentierícondotti, viamaggiori”ente dalla ma

ñ ,o ` Qg pre;
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:preſenza inuigoriti , tanto quelìgiorno fecero con

'le ,zappe,- con le pale , co’cofani, e con .gli altri or

,cligni , che ſeco del loto mestiere portati haue

uano,che non pure le vie in maniera inſino à Reſi*

na aprirono , che oue’l prima ad vn ſolo huomo à

piedi,ò à cauallo era’l paſſarui impedito , hora ciò

ſar poteua a bell’agio vna carrozza; mapiù di ſeſ- ’

ſanta di quegl’infelici cadaueri, che trouauanoz

ſenzai molti animali morti , tra' quali v’erano dei

cautiuoli,de’c erui,de’_cinghia~li,e de’lupi, ſotterra

”tono in vari folli , ch’eglino per que’distrutti po

deri ſaceuano ,i quali poſcia di quella calce rico;

… priuano,che’n quátirà _basteuole haueuano’n quel

*luogo ſeco perciò portata da Napoli Annibale-JL

Qapuauoffiranceſco Co-ſſoffiranceſcqdi Ligorio,

Franceſcaneonio di Loiſe ,Franceſco `di Miro , e_

'Gianfranceſco di Bianca Deputati alla Salute del:

~ la Città, che d’vn gran zelo _ripieni di -giou‘are alla

patria z opportunamente .vi ſopr’aggiunſero , eſot

prastettero anch’ellià così buon ſeruigio. ’:_ ; z

` Vini parimente,& alla Torre del Grecozdoue‘;

à'ando’l giorno appreſſo al_ medeſimo effetto, troz.

gar voluto s’hauria chi di piagnere hauuto no…

haueſſe punto di voglia . Imperoche haurebbe—»z

non 'ch’egli , ma ogni più duro .marmo ancoradiñ;

r’ortiffimamete lagrimato, ſe le varie compaſſione-7*

uolipoſiture mirate haueſſe, in che trouauäſiquc’,

miſerabili* defunti :altri de’quali boccone,altri ſu-ñ.

pi’no,al_tri col capo allo’n sù , 8t altri co’píedi allu

steſſa maniera, profondato tutto’ltesto del corpot

dentro que: ,fiumi vdi boglie'nte liqufifaflo .ſolfoy
"` . ` ì' ` ſi Pitume,
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bitumcze cenere-;altri strettamente con valtrui ab-í;

bracciaro , altri ginocchione in atto d’orare, altri

vſenza braccia, altrimonco di mani, altri priuo di

gambe, 8: altri 'finalmente in altre horribililſimu

'guiſe ſe ne staua. Il cui pianto haurebb’egli di grati

,_ unga accreſciuto, ſe veduto anche haueſſe,che’n

dádoaltri talhoraà qualche cadauero di quegl’inſi

tierì dipiglio per darlo alla ſepoltura, glie ne resta’ó.

;ua,,come ſpeſſo auueniua nell’alzarlo, hot capo, 8c

`hora braccio horridamente in mano : ò pure prev'

ſente stato egli folle al miſereuole caſo di_ colei,che

*mentre grauida di noue meſi , dal crudo incendio

fuggendo,cercaua ſaluteuole ſcampo alla ſua vita;
ſie d‘vn ſuo- pargoletto figliuolo di tre anni, ch’ella

in braccio portaua,ſoprapreſa nel più veloce delli, e

ſua fuga prima da' dolori del parto , e-poi da V110'

Îde’oia detti torrenti,*morta cadde col ſuo, caro fan;

fciuſio preſſo à Pietrabianca in tempo ch’ella miſe-I.,

ra fuor del ſuo ventre giàla metà teneua della a

mal punto coneeputa ſua creatura; la quale , anzi;

‘c`he del tutto naſceſſe, [pirata con la madre ,e col,

fratello anch’ella; ſh uiui’l Giouedi veduta eſſere;

da vn ſiero mastino ?mi s’arriccianoirçapellí nel,

,ſolo mentouarlo) à gran bocconi vora‘cementeñg…

Îngoiata.- tenendo tuttauia l’inſelice donna tra le, _

ſue braccia stretto quel ſuo non meno dileí diſauó;

uenturato bambino . _ ~ `Mentre’l Venerdi fuori della Città Ie Prlfflan‘ástîv

't'e coſe da’ſuoi,e da’regali Ministri con ſomma-dif

ligenza fifaceuano; nonfi laſciaua dentro letv

mpmento di tempo traſcorremſenza darlo perſe-ü,

~ . -‘ " ut:- ì
. u

, ...ñ-ñ", -
, v

o
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ùerantemente alle publíche oratîoni', mediantele

molte diuotiíſime proceſiioni,che d’vſcir continoè

uauano da vari luoghi di Religioſi . Fra ie quali

non ſolamente notabile {ù quella de’ Reuerendi‘

vPadri della Compagnia di Gieſu , che in numero

'preſſo a dugento , i più diuoti Templi viſitando di

Napoli,con l'infinito della loro cöſueta modestia',

'gli altrui cuori al deſiderio del bene,& all'odio del

maîe marauigiioſíſiìmamente moueuano: e quella

parimente , che alla maniera della prima,con reli‘

gioſiflimo affetto rinouarono i Reuerendi Frati

Minori Conuentuali Riformati di Santa Lucia del

Monte,da quell’altra loro Chieſa vſcëdo, ch’egli~

no al Borgo delle Vergini hanno ſotto’l titolo di

Santa Maria de’ Miracoli, con la steſſa ſagratiflima

lmagine della Beata Vergine,che poc’anzi detta.;

habbíamo , portata in ſpalla ſotto bianco vaghjffif

mo palio da quattro Reuerendi Sacerdoti del 10-_

ro ordine con stole al collo; e le ſante Reliquie del

nostro principal Protettore al Duomo, la Chieſa.;

di Santa Maria di Constantinopolí, quella di Sani*

to Agnello,& altri diuotiffimí Templi piamentp

viſitando, nè giamai di cantar ceſſando le Letan’ie

de’SantLe di NostrafSignora,nè*d’andarñvno di lof

ro, di ſerañca charità ripieno, di paſſo in paſſo con

tanto ſpirito,con quanta altrui compuntione, che

non ſh poca,feruentemente ſermoneggiando : ma'

anche Yaltra de’Reuerendi Frati Minori Oſſeruan—

ti diSan Franceſco; fatta con tanta ſplendidezza‘,

e con tale accompagnamento di Nobiltà,e di Po

`polo , oltre à' quello della propria pei'ſona‘del-- SUA'
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FnorVíe-ergedituttiizMiuistride'ſuoi-Reali (Sony

_rglLe TribunalLçheſirstimato ſolamente coloro,

;che con belliſſimo ordine à due à due i toi-chi ac?

(Cſi porrauano , al numero peruenire di quindici?

mila e più . Costoro dalla Chieſa vſciti di Santa...i Maria dellaNuouaqcol venerádo Corpo del Bea.

b {Do Iacopodella Marca, nouellamentetta’ Santi

,p rotettori della Citta annoverato &‘ :iſcritto , n'è

;hai più zper addietroinniun’ altra neceſſita fuori

“cacciato di quel ſagrato Tempio, ou’e‘gli honore;

uolmente riſiede, ſottoricchi ſſimo palio, daÎprinz

tipa-li Titolari .del Regno portato: infinoal Ponte

_della Madalena dirimpetto al Monte à tardi paſſi

ſe ne andarono . Oue fermatiſi alquanto que’buo—

ſni Frati,che la cristallina caſſa,dentro à cui giace—a

quel ſacro corpo, portau'ano in ſpalla 5 il Reueren—

,do lor Padre Guardiano ſecec'he’l Beato Pro-tet—

:tore con la propria destra,alzata, ſostenuta, e moll

_ſä dallaſua, uel Monte col ſanto ſegno della Crol

eertre volte enediceſſe , in quel tempo à punto ..
**l - . \ o .o

chemoſſoſi vn contrario vento,haueua gia egli co .

la ſua furia cominciato à ſieramëte ſpignere à no— i ñ
vſiro danno verſo Napoli_ quella famoſa ignea _ſuz

perhiſſimſia mole,la quale,ceſſatoàcotal’arto in vo

bale-no _il veutowoltoſſi mirabilmente adietroçcon
ſſáifattaletitiañdi quella gran moltitudine, che'Ii potèçcontenere dal non mandarne gridando le

voci inſino al cielo in Iode,& _eſaltatíone della ori

nipotenza del miſericordioſiſſimo Dio z `a cui è

iaciuto di così abbondantemente qompartirla _a’

ta*

`~Wîlîüìënëëzîx , Amassíffl-Skrìëëdî’ñfflaü qll-?UP

54-.. L

n
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_ \
täc’er non voglio, _c’hauend’io più ſiate offeruato',

hauranno meco ciò fatto ancora migliaia di per:
ſone: 8c è’, che non mai quiui, ò pure al molo,ò vin

'altro luogo onde ſi ſcorgeſſe’l Mótc,in tanti giorni

vidi òvenereuole ſagrata Imagine, ò ſacra pregia;

ta Reliquia di Santo comparire , che standolenLa

quell’lncendio nel più fiero di mandare in’alto per

la gran voragine quella varia materia di fuoco,fu;

ìmo, e cenere, 'onde sì gran maſſa ſiformaua , egli?,

5- tome talhora picciolo ſcolare far ſuole alla pres

za del da lui temuto Maestro, dal ciò fare imman

tenente non deſisteſſe , inſinoà tanto , che quindi

'paríita la tale Imagine,ò Reliquia non ſifostetperſ

the nö così presto ella poi daua le ſpalle al möte j',
'ch’egli al ſuo primicro furore iii viuamëte tornaſi

ua , e à noi via più la cagione temere, e tremare

'duramente accreſceua. Nè mai nello più ſcuro del

'giorno, ò della notte vidi quell'atra mirabillffima.;

machina ſcompagnara da vna ſempre chiara pic*
vciola'nuuoletta, la uale, à guiſa di bianco velo ſiſi—

hQ. al me‘zo coprendolmmostraua di voler,uell’im_;

-minente pericolo che àNapoli ſoprastaua, ſeruirjó

‘le—, ſicome già ella fece , di' ſicuriffimo bastione...

‘contra l'impero di‘si cruda nemica . * i

Paſſatoſi adun‘que questo giorno in opere cosí

Îbuone,`come ſi paſsò parimente la ſeguente notte),

?parte nel terrore dello ſpeſſo ſcuoter della terra, e

parte nel cötinuo viſitar delle Chieſe,le ùali tut
_ſta'uìia nello stare ad ogn’ hora aperte per eueraua’ñ

, no ; la mattinadel Sabbaro partironſi. al comin
'Î’cia'to lauoroii Deputati della 'Salutìei de’quali altri

ñ “ *‘ ‘ - la...
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la via-preſe, della Torre, 8c altri quella della Madö

na dell’Arco . Vesti , perche impeditiffimo ritro

uarono il diritto real ſentiero per cagíon delle;

groſſe piene d'acqua piouana , che giù del Monte

:fcorrendow’haueuano etiandío vna immenſa quá~

?rità di cenere , di pietre , e di legna furioſamentu

"portata,torcendo , come meglio poterono’l cami

no per que’non .meno intrigati , che arfi poderi del

già difirutto Villaggio di San Bafiiano , alla per fi

ne,doppo lungo trauaglio, e d’hauer quiui fatto in

ſedici ben grandi,e profondi foſſi quelle morte pe

core ſotterrare , che’l giouedi à ſera laſciate v’ha.

ueuano il Ligorio e’l Bianca, alla tauerna giunſero

della (Lucrcia. Oue tanto ſi adoperarono con la

gente,che ſeco menata ne haueuano, che tra que

Ro giorno,e la ſufleguente Domenica , ſi vide in..

-maniera disbrigato il tutto, che potevano etiandío

le carrozze à lor voglia andare inſino alla Chieſa..

dell’Arco. (Degli altri,con l'aiuto degli huomini

della Conciaria , i quali a perſuaſione dell' Eletto

del Popolo anche l'opera di queflo giorno volen—

tierm ente abbracciaronoſiecero le marauiglieſlìoñ

ſciache,ſeguitando con molto amoreilvgià comin—

ciato ſeruigio, oltre all’hauer dato à più di cét’altri

ſicadaueri ſepoltura; (nelche ſi adoperarono etian

dio con molta carità i Fratelli della Venerabil Có

-ſratemita di Santa Restituta di Napoli) tolſero pa

rimente via,come’l giorno precedente , ogn’impe—

dimento di quel camino , da Reſina infino alla diſ
ſifatta Torre del Greco , con infinita t omodirà de'

'yiandanti . Alla qual Torre , benchrfl numero de'

R ſuoi
. n

*L
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ſuoi morti à più di dumila ſenza dubio arriuafl‘u ,

contuttociò non vi fù molto che fare intorno al ſe

pellirli . Perche standoſene già i miſeri nella mag

gior parte tra quelle incendeuoli cen‘eri, e ſotto le

rouin‘e delle cadute caſe,e Chieſe,proſondamente

arretrati; meglio parue’l così laſciaruigli , che’l vo—

lere alcun periglio d’inſettion d’aria col trarneli ca

gionare. Si atteſe però quiui,e’n campagna à que'

ſolamîsre ſotterrare, che ò ſcoperti trouauanſi nel—

La ſuperficie di‘quella horribiliffima gran cen erata ,i

ò da quella ricoperti,tra._le zappe,e le vanghe ſi ab

batteuano di coloro , a' quali nello additizzar del.

camino reale conueniua neceſſariamente cauarla .'

Anti laſciò,tra gli altri, diſgratiatamenre la vita.»

Don Antonio di Luna , Gouernatore del luogo :

che partitoſene l martedi à ſera co’ſuoi prigioni,

come stà detto,v’era poſcia tornato più atdito,che

conſidetato’l mercordi mattina à 'buon’ hora; e

d’indi à poco ,cono-ſciuto’l pericolo grande in che

egli staua,postoſi à gran fi-etta à cauallo, voleu-a di

nuouo venirſene à Napoli, quando colto alio’m

proui-ſo dal già detto maluagio igneo fiume , vite

stò miſeramente ſommerſo,con tutti que'terraZza—

ni, che tardi ad abbandonar con la patria l’hauere~ ,

s’erano finalmente ríſoluti :auuegnache non mai ſi

trouaſfqo trouato ſi conoſceſſe tra tanti’l ſuo nobi

le,non meno,che infelice cadauero .

In Napoli fra tanto vedutofi , che grande era’l
disturiſiímche cagionauano quelle tante riſuggitu

genti, delle quali ripiene stauano molte delle ſue.)

Chieſe,oue non Pur celebrare , nè aſcoltar Meſſa_

_ . - non

‘ a



~ del Veſuuto. ‘ r 3 t

'non ſi poteua con quiete,perl’incefl"abil pianto de'

piccioli bambini in faſce, e delle perſone-d’ogn’al—

tra età, le. quali nö mai finauano di lagrimando do

lerſi ad alta voce,com’è loro vlanzazdella morte.)

de’ loro più cari,- ma neanche per brit‘ue ſpatio era

altrui conceduto dimorarui 3 per lo mal’odore,che

degli eſcremëti-vi ſi ſentina di que’meſclnni,i qua

li di quel luogo non partendoſi , che da principio

pigliato ſi haueuano , quiui medeſmo il ſuperfluo

del ventre ſc'onucneuolmen'te diponeuano , onde

di qualche morbo ancora,non ſenzaìragione,ſi du

bitaua: il Signor Vicerè, che ad ogni coſa haueua..

l’occhio,e l’oreechia,fatto da’Gouernatori delſluo

go tostanamente le stanze apprestare di San Gen

naro fuori le mura , ordinò che quiui’ncontanente~

ſi traſportaſſero . llche fù à gran diligenza adem

iuto’l-Sabato mattino , tuttochevohto v’haueſſe

del bello , e del buono à conduruigli. Imperocheparendo lo rodinö_ potere altro migliorluogo tro-Aſi'

uare di quello , in cui stauano , o'u’erano del vitto

aſſai abbondantemente con le altrui carità proue

duri, ò forſe perche cotali Chieſe erano all’amato

cielo del loro caro'paeſe più vicinÒe conſeguente

mente più atte al potere effi hauer nouella de’ſuoi;

maluolentieriàlaſciarle ſi 'riſolueu'mmancorchu .

perſuafi grandemente ne follero 'da Paolo Faſano ,

Ferrante di Ferräte,Giuſeppe Palmiſano,&Agosti~

no Manſo;che dall’Eletto ſcelti àfar meco inſieme
i questo ſeruigio tra’l numero de’ Capitan1,e Cóſul—

tori del nostrqPopoloduano attorno efficacemëte

` "in lor cófideratione ponendo gl’inconuenienti-,c he

{R 3 riſul

\
-
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1'iſultati ſarebbono dallo starſene eſſi più quiui cosí

stretti,e diſagiati,& inſieme gli agiamenri , che’n.”

tuttii loro biſogni via più che nelle proprie caſe.)

hauuti haurebbono in San Gennarmonde biſognò

che à nostra richiesta ſu’pergami delle steſſe Chie

ſe ſaliſiero Religioſi à predicar loro le medeſime

coſe, e poſcia finito’l ragionamento con vn Croci~

.fiſſo innanzi ſe gli tira’ſſero dietro in confuſa pro

ceſiìone,ſempre accompagnati da noi; che,perche

non punto stabili gli vedeuamo al voler caminare,

andauamo tuttauia -innanimandogli à ciò fare di

buona voglia, infin che gli hebbimo à San Genna

ro,la Dio gratia, finalmente condotti . Oue , aſſe—

gnataſi à ciaſcuna gente d’vn ſolo paeſe la ſua pro

pria stanza,ilche hebbero ,effi molto à grado , furo

.no per tre ſoli giorni largamente ſpeſati dalle limo

ſine, che per la Città andauano i Capitani del Po

polo àquesto effetto pictoſamente raccogliendo:

perche poi pigliarono questo aſſunto i Gouernato~

ri del Monte della Miſericordia. I quali alla nobil

tà del ſangue, hauendo *anche 'aggiunta la pietà

christian-a; tanto affetto di carità mostrarono verſo

di questi poueri,che ben fecero tosto auue dergl i di

quantostauano dianzi nel loro penſiero inganna~

ti . Il medeſimo auuenne di quegli, che standoſe

ne per varie caſe di pietoſi ricercatori in numero

ben grande-.diſperſi , (nella ſola caſa di Pietranto

nio Ferrante,anch’egli vno de’ nostri «Capitani , vi.

di io più giorni cibarſene comodamente ottanta )

hebbero poco appreſſo comune l’ha-bitatione , e’l ſi

vitto, altri nelle stanze degli Studi iìeali , ſotto la.; v

' cura
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.cuia’d’alcuni principàli Caualieri,e Cittadini, che

d'ogni Piazza furono à cotal’opera eletti, i quali

-zelantemente anch’effi à costo la manteneuano di

› que’tali, che à loro chiedimento dauano perciò di

?larghe limoſine , concorrendouietiandio la Città

vcon buona ſomma : 8c altri’n quelle dello Spedale

zñ-zde’Peregrini, ſostentatiui, 8c accarezzatiui à mara—

.uiglia da’Gouernatori del Monte della Madonna..

› de' Poueri Vergognoſi,eretto e goue-rnato da’Fra—

telli della Congregatione de' Nobili dellaNatiuí

Îtà di Nostra Signora della Caſa Profeſſa di Giesù .

-- v' Non ſe ne paſsò la notte di questo Sabato ſenza

-iſuoi cinque ben gagliardi tremuoti 3 come non...

mancò’l giorno d’hauere anch'egli le ſue molte

proceſſioni. Trale quali non meno modesta , che

;eſemplare ſh quella de’Reuerendi FrariCappuc

7 cini: che vſciti, in numero di cento cinquanta,con

'le venerande Reliquie de’Corpi Santi dell’Annun

z-tiata, le quali furono date loro àſolennemëte por

tare dal pietoſo affetrode’zelanti Gouernatori di -

quella gran Caſa,Andrea Piſcicello,Simo`n Caro- _

ñ- la,Bartolomeo Franc0,Luigi Gamboa, e Bartolo

meo Balſamosle principali Chieſe della Città a nu

di piedi diuotamente viſitarono , e l'ira del contra

di noi giustamente ſdegnato Dio con ogni sforzo

- di ſementi, &.iuceſſabili orationi cercarono di mi

tigare . Ilche via maggiormente à ſar ſeguitarono

la Domenica de’ 2 1 . con glisteffi molt’altri díuoti

_ Religioſi , tra per lo ſpauento , che de’ cinque già
ì detti fieri tremuoti della notte quì generalmente

N' s’hebbe,e per l’hon'ibilità de’venti, che’n ſu’l far di

` que'.
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questo giorno furioſiffimamente ſoffiando, pareua

volere ei-ſi,il tutto abbattendo,quello crudelmen—

te adempiere, che far potuto non haueuano i con~ a

tinui,e fortiſcuotimenti della terra.

vI Reuerendi Cherici Regolari di Santa Mari

Maggioremon contenti d’hauerla ſera del martedi

deli’incendio ad vn’hora‘ di notte il pio loro affet—
tov mostrato nel viſitare di Gennaro ſanto il mirañ"

biliffimo Sangue, con la diuota Chieſa della B.V.

di Constantinopoli; vollero ancora questa Dome

nica far lo medeſimo,portando le ſacroſante Spine

della Corona del Signore in vna ben’ordinara..

proceffione, accompagnata etiandio da numeroſo

stuolo di Fratelli del loro Oratorio de’ Semi-della

Madonna : altri de’quali coronato iua .di ſpine ; al

tri à ſangue battendoſizaltri grauando di peſante..

croce il ſuo doſſo; altri di groſſa-ferrea catena au~

uinto; 8c altri con testa di morto in mano . IReue

, rendi Frati' di* San Domenico,che d’immenſa cari~

tà ripieni , haueuano--anch’effi fatto’l paſſato Ve

nerdivna gran Proceſſione con tutti i fratelli del

Sant-istinto Roſario, iquali in numero ſono di più -

migliaia; vn’altra ne fecero questo giorno nonſmeññ`

no lunga, chev diuota , e mortificata, co’ reuerendi

Sacerdoti ſecolari della loro Congregationu .

Que' di Santa Lucia del Monte rinouarono altresì

la terza fiata le loro publiche orationi , e predica

tioni per la Città,col ſolito zelo di que' buoni Re_

ligioſi,che ſono. Que’ della Religione de’- Minimi

di San Franceſco di Paula,nouellamente anch'egli

nelnumero de’Protettori della Città _venerabü— ~~

v* I mente
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mente ammeſſo , con la diuota Reliquia di si gran

Santo,cacciaro*no anche fuori’in proceſſione quel

ſacroſanto virgineo Latte,di cui à nostro prò ſi có.

piacque l’vnigenito Figliuol di Dio incarnato nel.

la ſua inſantia dilicatamente nudrirſi. E que' final

mente di Santo Agostinozviapiù che mai nello ſpi

rito ardenti, vn’altra volta dalla lorChieſa di Na~

poli c6 le già dette pretioſe Reliquíe del ſanto Le.

gno‘della Croce, e del Sangue venereuole di San

- Nicolò, pietoſamentevſcitha quella di Santa Ma

ria del Soccorſo vicino à Pietrabanca con nume

roſa proceſſione, e varie diuote orationi tuttauia...

recitando , àlenti paſſi andarono . \Oue in ricono

ſcimento della gratia,che la Maestà Diuína degnò

di fare à' quel ſacro venerabil luogo , nell'v hauerlo

con tutta la gente che quiui- ricouetata s’era pre:

ſeruato dal fuoco ;zhumilmente l’Hinno cantato

no: Te Deum Laudamm. Et inuero l’eſſer questa

Chieſa, e quella, che dicono di Santa Maria à Pu:

liano , rimaſe in piedi , col Podere de’Reuerendi

adri Gieſuiti , che più d’ogn’altro luogo in virtù

del loro ſito al pericolo ſoggiaceuano, maſſima*

mente conſiderándoſi’l danno , che quelle parti

hanno patito ,,le quali pareua douerne eſſere più

lontane; hà tanto del miracoloſo, che nó ſe ne può

altro dire , ſe non maiſempre à piena bocca lodare

il ſommo Dio, àcui è piaciuto così la ſua gran po—

tenza mostrare . ñ

_ La steſſa Domenica , che fit parimente giorno

dedicato alla Festa del Glorioſo Apostolo Toma

ſ0 Santo,il Signor Vicere tenne ſolenniffimaäìap
" ſi' pe a `

’~\—p

n.-.
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pella in Palazzo. Oue predicando alla ſua prelenî

za,e di que’Signori, e Titolati, che s’erano perciò

quiui in numero be`n gräde adunatLil Padre Mae

stro Fra Pietro Martinez de Herrera Carmelitano

Spagnuolo,accoppiò,'con alta dortrina,& eloque

za prima l’vn conl’alrro Vangelo , e poſcia amen

due c0n~l’Incendio del Veſuuio stupendiſſimamë

te. Nel corſo della cui predica tra' vari belliſſimi

concerti,ch’egli felicemente eſpreſſe,mí ſouuiene,

quando egli alzati gli occhi al cielo con gentiliſſi

ma apostrofe al Dio Padre, molto affettuoſamente

gli diceu‘a, che ſe’l vedere allorai piccioli fanciulli

tra le braccia de’padri,e delle madri lorozvestiti di

cilicci , e ſparſi di cenere , era stata ſa principal ca

gione , onde Sua Diuina Maestà ſi moſſe àperdo

` nare alla Città di Niniue; più efficace motiuole

ſi‘rappreſentaua adeſſo , ond’ella haucſſe benigna—

mente ad operar miſericordia verſo Napoli, doue

nó gli altrui,ma’l proprio figliuolo vedeua di quel

ia- vil materia coperto : additando in tanto quel

Santo Crocifiſſo, che dall-'Incendio ſcampato del—

laTorre'rdel Greco,in quel luogo riposto staua del—

la Real Cappella), chedetto habbiamo : onde più

d’vno amaramente ne pianſe; veggendofi tutta.

uia quella Sacra lmagine di color cenerògnolo ~.

Non ceſſaronoiDeputati della Salute d’andar

parimente questo giorno all’opera cominciata di

ſepellire i morti;de’quali nel ſolo Podere de’Padrí

Gieſuiti lottrrrarono quarantaſette , che trouaro

no per que’luoghi vicini al Villaggio di Portici

> piccolo . Di cui, con la totaldistruttione dellax‘"

Chieſa
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Chieſa Parrochìale , ſuor che del ſuo Campanile;

c’hor ruttauia intíero fi vede , non rimaſero dieci‘

caſe in piedi , ancorche queste etíandio tutte.

ripiene di cenere . Nè mancarono alla ſeguente...

notte gli altri ſuoi cinque tremuoti , non meno_ di

que’ della precedente , dureuoli e gagliardi.E Suz

Eccellenza,per vietare alle parti ogni ſpeſa,e dila

tione d’ordinarío piato _, al Conſiglier Salgado lc

cauſe delegando delle differenze , che per cagion

di questo incendio tra di loro nate foſſero, che.;

à douer’effere elle infinite ſaggiamente preuede

ua; al Duca di Caiuano Segretario del Regno ,

che glie lo auuíſaſſe prudentemente commiſu z

ond’egli col ſeguente-ſcritto così lo fece: A D0”

Franezfi‘o Salgado del Con/ej0 de SuMageflad . De

jeando Su Excelencia dar elmejor remedio por tada:

Imparte; que puede , ei esteſimffò dela ejalacion del

Monte de Soma , particularmente en lo que toca d las

edificioe, que/e han caydo ,y a‘ la balia-”da , que/é ba‘

quedada, que noſipierda,y la cabrenfiu dueño: , con

ueniendo que esteſi- haga con atencian , diligencia , y

breuea’ad , por la canfianea que tiene Su Excelencia de

la per/ona de V. S. , beìfidejèruido nombrarle por Ca

mzſſarío Delegado de tada: la: must” ,y diferencia: ,

que buuiereacerca dela dicha bazienda , guefe ba‘ que. ~

dada,con todo lo annexo, yperteneciente d este , porque

V. S. la: determine , admingflranda jufliciaſiam-;ria

mente à larparter, como el cayó requiere , 'valiendq/¿J

’ V.S. porMaeflredata del Efiriuano de Mandamien ~

…to Analia/¡‘0 ,y N.8guardi,’ V.S.Palaeia d 2 I . de Def

ciembre 1 6 3 x . El Duque de Cayuauo. u

s _.
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- Il Lunedì,ſicome i medeſimi Deputati , 'conti

nuando tuttauia il ſeruigio alla loro diligenza..

commeſſmfecero in ben cupe foſſe metter ſotter

ra nouantacinque perſone morte, con vna infinità

d’ogni ſpecie didomestichi, eſaluatichi animali,

che fuori dell’oi‘dinario camino per quella cam

pagna trouarono,ch’è tra Portici,e Refinazoltru

àgli altri molti cadaueri altresì per que’luoghi

verſo Somma,e la Madonna dell’Arco alla steſſa..

maniera questo giorno ſepolti : così parimentu

perſeuerarono in Napoli le publiche proceſſioni .

. In vna delle quali, che dal Duomo alla Chieſa di

San Gennaro fuori le mura diuotamente ſi fece di

tutte le Religioni della Città,andr`› la propria per

ſona dell’Eminentiſſimo Cardinal'Pastore appreſ—

ſo al palio , ſotto di cui’l ſacro ſangue con la testa

era h’onoreuolmente portato di quel nostro prin

cipal Difenſore : e vi diedero,tra gli altri,con l'an

dar loro diuoto,mortificato,e ſcalzo, molta edifi

catione ireligioſiſſimi Padri Benedettini di San.,

Seuerino . Vn’ altra di non minor diuotione i

Fratelli ne fecero della venerabil Congregatione

della Conce‘ttione di Santo Iacopo degli Spa~

gnuoli. Iquali dal Cleto accompagnati d’amen

due quelle Chieſe,e dalle più ſcelte perſone della

natione, posta la ſacra Imagine della Immacolata

Vergine altresì ſotto bianco palio , portato da ot- .

to Caualierí di quell’habito , dinanzi àcui con le

. lor mazze dorate iuano i quattro Portieri Reali

col re d’arme in mezo, e di dietro il Principe d’A

{Coli- cÎl-Mztchcſe di Lampi , çgn altri molti 81-.
__.-...-.--.— ...

gnori
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gnoti e Caualieri; dalla Pc rta grande vſcirono'

del celebre Tempio à quel ſanto Apostolo dedi

cato : e’l loro camino per la nobiliſiimastrada di

Toledo in bell’ordíne indirizzando , prima pe’l

largo paſſarono del Palagio Reale,e poi per quel

lo del Castello, delle cui ſcaricate artiglierie heh

bono il rimbombeuol riuerenre ſaluto,infin che.;

doppo si fatto giro quiui medeſimo finalmente.

tornati furono, ond’erano poc’anzi partiti.

Il Signor Conte di Monterey , che da' diſagi

delle continue paſſate Proceſſioni non poco delle

ſue corporali forze indebolito, non s'era potuto’n

queste , c’hora dette habbiamo , con infinito ſuo

cordoglio trouar preſente 5 volle almeno mostra:

la ſua gran religione,nell’andar, ch’ei fece,comu

gli fù meglio dalla ſua fieuolezza permeſſo,al säto

Tempio della Madonna di Constantinopolùdoue

à gli affettuoſi ſuoi prieghi diuotamente porgere

alla gran Madre di Dio per buono ſpatio ſi trat

tenne . ~

Il Martedi,ottaua dell’In.:endio,che tuttauia nel

ſuo primiero furore mirabilmente perſeueraua , il

Vicere , che inteſo haueua dalle reuerende Suore

del Monasterio della veneranda madre OrſolaBe

' nincaſa, la quale in opinione viſſe e mori di molta

ì ſantità , che fattefi Costei per ſua diuotione tre..

Figure di rilieuo, vna cioè della Madonna. col bí

bino in braccio,vn’altra di San Pietro Apostolo, e

la terza di San Gregorio Papa, haueua prima ch'
effiella moriſſeìauuertito lor0,ch’elleno con ſomma_

cura custodite lc bandiere , perche venuto ſabreb;

1: " ‘ S a e
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be vn giorno , in cui s’haueuan quelle perla Città'

in vn gtauiffimo di lei biſogno pompoſamentu

à ortare; dandoſi Sua Eccellenza pietoſamente

à credere , che in neceſſità maggior di questa non

poteua quel tanto ſortire, che la gran ſerua di Dio

tant’anni'ſono predetto haueua , e per non laſciar

coſa à fare,onde placar ſi poteſſe l'ira díuina : fece -

all’Eminentillìmo Boncompagno immantenente

à ſapere,ch’egli ſommamëte deſideraua , che quel

iorno vſciſſero in ſolenniffima proceſiìonei Re- .

uerendi Padri Teatini , i quali col maggior deco.

ro,cl’1e ſi poteſſe,quelle statue vi portaſſero,che.v

testè dette habbíamo : alche prontamente con~

corſe il zelantiffimo Arcíueſcouo. Laonde trasfe—

riteficotali Figure al ſontuoſo Tempio , che que'

Padri hanno ſotto’l titolo di Santa Maria degli

Angioli nella contrada di Pizzofalcone, doue già

con Sua Eccellenza, e con tutti i ſuoi Reali Con

figli, s’erano parimente adunati gli Eletti della...

Città,col fiore della Nobiltà, e Cittadinanza Na~

poletana5com’e furono le ventidue hore,ancorchc

di `pi0uere non ceſiaffc , ſi poſero’n camino con.,

quest’ordine . Precedeua primieramente vno di

que’reuerendi Padri,ſcouerto’l capo , e di bianca

cotta adorno, e di stola,cö vn Crocifiſſo alzato in

mano,a’ cui lati andauano’vestiti di cotta anch'e

glino,e nudi la testa,con torchi ac’cefi,quattro de’

loroChericLda me,bëch’indegno ne ſoffi, guidati

per lo viaggio: perche hauendo’l Marcheſe di Bel~

montç,à cui Sua Eccellenza haucua principalmëfl—J

se’lpeſo. 4.1 MÈ‘ÌÌ .ÎÌEQEÈÃÌÌQBÈ ÉompzçffoífomeèT. :o:
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Protettore e Delegato ch’egli èdel già detto Mo

nasterio,stabilite meco le strade , ond’ella haueua

à paſſare ;volle di’ciò , oltre al—mio merito , beni

gnamente honorarmi. Seguiuano poi à due à due

tanti Signori,e Caualieri così Spagnuoli, come.;

Italiani, che ſi rendeuano quaſimente innumera~

bili . Dietro a’ quali con lo steſs’ordine aſſai di~_

uotamcnte ſalmeggiando veniuano quanti de’Reñ

uerendi Padri Teatini stauano perle loro Caſe di

Napolizciaſcuno de’quali etiandio stolato,_e ſenza

berretta in testa , haueua in mano’l ſuo lume acce

ſo,come l’haueuano parimëte que’Signori, e tutti i

gli altri,che à venir cótinuauano.Appreſſo a’Padri ,

nel primo luogo la statua veniua di San Gregorio; .

quella di San Pietro nel ſeeondo;e 'xel terzo qu e!

la della BeataVergine ſotto ricchiſſimo palio,dagfi;

Eletti della Città portato : dauanti al quale heb

bono degnamente’l loro luogo i Capitani,e Con-f

' ſultori della Piazza del Popolo Fideliſſrmo Napo

letano . Vltímamente dietro al' palio veniua il Si~-`

gnor Vicere co’ſuoi Conſiglieri di Stato,e di Giu

stitia,e con altri Reali Ministri,& Official’rappreſſo

,in gran maestà. _

Con tal’ordine adunque auuiataſi questa Pro

ceſſione verſo’l Duomo , com’ella al largo giunſe

del Palagio Reale, fù da quelle compagnie di ſol

dati, che quiui di guardia ordinariamente aſſisto— i

no,tre volte e con l’abbatter delle bandiere,e con

lo ſcaricar degli archibuſi, honoreuoliſſimamente

ñ ſalutata : come parimente ella R1 con ſomigliante

i Éésils ì
` ‘ P9139!? que… ëszmbaréç Éëësxèadclñcastdnuoüoa»
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e delle Galere,è naui,cîh’erano al -molo,lva cui viLÃ

ella renne . e poſcia perla piazza -d eli’Oìlmo, e per

quel-la de’Lanzieri paſſando, ſalitaſc'ne per lo Seg

gio di Porto, ve: per l’erta :strada di Mezocannone ,

ſegui’l camino pe’ñl Seggio diNido,-infinche al

destinato Tempio fra 'lo ſpatio-di due hore final

mente peruenne . Oue le ;reliquie di Gennaro

ſanto humilment‘e veneratñe,corn’ella doueuafin..

, làcond-u‘rſi ,ond’erano‘primastate tolte quelle.;

venerab-ili ‘ Imagini.; (al Monasterio dico di ſuor

Orſola) fù’mestiero tra perla .pioggia , e per la_

notte che ſopraggiunſe più oltre non paſſare, che

alla venerandaChieíà di San Paolo. In cui poſate

le Statue., quiui elle ſene stettero :molti ;giorni per

cagion del continuo piozuoſo .tempo,infinche po

ſcia a' 3 I . di Gennaio. con 'la steſſa ſolennità ,e col

medeſimoordinefic accompagnamento à pun-too

benche per altre vie , por-tate furono à quel diuo

til‘ſimo 'luogo , con infinita allegrezza diquellc—v

Reuerende Monache , 'le quali homai perla trop

paódimora .,diuenutene piamente geloſe , ſenu—

íiauano _perciò d’vna grandeanfietà ripiene. Ha~

tie-uano questi ?buoni Padri fatte altresi perl’adie

tro due,o tre altre proceſſioni, con -le quali viſita

do varie Chieſe-della Città ,dato haueua-no àpar
dìogn’altroíbuon Religioſo non jpicñciolo eſempio

della loro gran diuotion-Qepietà.

Il Mercordi de' 24. continouarono le proceſ

íioni fino al mezo della ſeguente notte del ſantiſ—

-ſimo Natale. ,Il cui giorno con -quello appreſſo ,

monti atteſe-ad altro ›, che à dimotar nelle Chieſe

.i r lfl
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in feruentiſiime orationí,n-on ceſſando punto l'in

cendio da vna parte,e la pioggia dall'altra di gran

demente co’ loro danni affiiggercix' Imperoche

hauendo le miſchiare ceneri, dalla voragine vſcite

del Veſuuio,oltre alla ſua,coperte ancora le Mon

tagne diLauro,di Monteuergine, d’Auella, di Ví

ſciano,della Rocca, d’Arienzo, e d’Arpaya , s'im

pietrò poſcia con quella materia,medianre la pri

ma pioggia cadutauí,sì fortemente la loro ſuperfi

cie,che ſicome non haueuanl’acque i lor conſueti

letti , stando elfi tuttauia pieni-della steſſa cenere ;

così trouauan chiuſi que’ meari, onde dianzi ſin_

dentro le‘viſcere della terra penetrauano : il per

che nè pure vna ſola goccioi-a perdendoſenu ,

eran neceffirate in tanta abbondanza giù-,di que

sti monti à precipitoſamente ſcorrere , che più'

tosto, che piene, tante' groffe fiumane maraui—

glioſamente ſembrauano. Laonde que' paeſi che

stati non eran tocchi da' torrenti di fuoco e cene-~

re,` ne veniuano da queste groſſe correnti d’acqua

- allagati,e negli alberi, e negli edifici strana , e cru

delmente abbattuti , mediante etiandio le groffiſ—

ſime pietre , anzi più tosto i monti , che con ſeco ,

come altroue hò detto,ne portauano , eſſcndoſe~

ne poſcia tal di queste per qfle’piani trouata,ch’el

la è stata di peſo , oltre ogni humana credenZëL- ,

giudicata di mille cantata e più. Anzi douunque

ſomiglianti piene straboccheuolmente paſſauano,

_diuerfi valloni doue più , e doue meno profondi ,

_ ,hprridamente fiapriuano :de’ quali di que' tru

ſolamente dirà , che nelpudere San Martino.

- priníz
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prima d’entrarſi à Somma (la cui Terra poco men
della Torre cdel Greco è rimaſa anch’ella disfat—

ta da queste tali correnti d'acqua, e dal greue peſo

delle renoſe ceneri caduteui) c‘osi cupi vi fecero ,

che fù mestieri’l farui ponti per poterſi paſſare : nè

di quell'altro, cheſei miglia lungo , ſeſſanta palmi

largo , e quaranta profondo ſi vide all’vſcir della..

steſſa Sóma,donde’l camino ſi prende per Ottaia

no.- il perche biſognò, che’viandanti per ſeguire il

loro viaggio prima calaſſero , e poſcia ſaliſſero per

iſcale da vendemmiatore,che quiui furono à que

sto effetto neceſſariamente adattate . Vn’altro di

questi torrenti d'acqua i giorni adietro nel tenito~

ro d’Arienzo, ne portò via all’impenſata con vu_

de’ porcaicinquecento porci, i qualial mercato

veniuano di Napoli,con due muli di quella farina

carichi, che per conto della steſſa Città in Anelli

no ſi macinaua,da che s’erano le mulina dellaTor

re perdute: ch'io non sò se’l rapidiſſimo Nilo in.;

questo,e’n quel che dirò appreſſo , far tanto potu—

to haueſſe quanto detto habbiamo,& appreſſo an*

che diremoſLiell’Acqumche dal monte di Som

ma per la parte d’Ottaiano à gran furia ſcorſegverñ

ſo’l piano di Palma, ſpianò quaſi del tutto da que

` ſia' parte tre bei Caſali della Città di Nola,Sirico,

Santelmo,e Sauiano: Come quella,che da’mon—

ti ſceſe di Viſciano,del Gaudo,di Monteuergine,e

d’Auella,per quel Caſale della steſſa Auella,chu ~

di Baiano hà’l nome , ne menò-intieramente via..

dall’altra,Reſigliano,e Vignola,có la metà di Cic

ciano,comenda della, ſacra Religione di San Gio

uan
l
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nanni-L'acqua altreſi venuta da’monti di Lauro in

imod-o inondò,e distruſſe il già detto piano di Pal,—

ma,~ch~e alzato-uiſi’l ſuolo , con la materia ch'ella..

vi portò, fino à ſedici palmi , non vi compariſcu

hora albero di ni-una ſor-te di que' tanti, e sì frutti

feri, che diañnzi à matauiglia quella gran pianura.,

adornauano: maben vi ſi veggono delle pietre la—

ſciateui-da quelle hontidiffime piene in si ſatta_.

copia, che diresti non trouarſene tante in tuttii

più pietroſt luoghi dell'vniuerſo inſieme. E quella

final-mente, che’n venti paimi d’altezza , e di lar

ghezza più di ſeicento ſenza verun ritegn-o dal

mont-ecalò della Rocca, oltre all’hauerſene ella.,

portata più della metà di quella Terra , paſsò pe’l

m-ètouato Caſaldi Cicciano , e ne portò via à galñ

la per molte miglia , con alcune di quelle caſe in

tiere,etiandio‘molti vaſi di vino pieni, groſſi così ,

checiaſcuno d’effi era della miſura di dieci , e più

delle nostre botti infallibilm-ente capace . Fece)

pat-intente qnell’acqua; v_che dal Veſuuio per la…

parte di Pomigliano in tre altri groffiſíìmi fiumi

più tosto che torrenti impetuoſamente ſcorreua ,

notabiliſſimo danno à que‘paeſi, 8: à Napoli, poue

per .molti giorni mancò l'acqua di Carmignano

alle ſue mulina,nelle quali,d-oppo la perdita delle

già dette della Torre 'dell’Annuntiataſhaueua ella

ogni ſua ſperanza riposta, onde poteſſe ſe non in...

tutto ſupplire , almeno in parte rimediare alla ne

c-eſlìtà,ch’o gni giorno di quattromila e più tomo

la di farina ella haueua . Perche ſcorrendo que’fu

ì `ribondi torrenti verſo l'alueo , ò lagno che qui di

COſlO
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cono,onde veniua quest'àcqrmör allargando que'

tcrritori,con- pericolo manifesto di rcstameaffatto

inondaro Marigliano,con la Città di Nola , rima,

nendone altresì in modo di Puglia imbarazzatau

la strada,che non viſi poteua in verun conto baz~

`zicaì—re ;- Don Anto-nio Suarez Marcheſe di Vico

Commeſſario”generale~ _delle strade del Regno ,

che‘tosto d'ordine diSua Eccellenza v’era con...

infinito numero-di maestranza accorſo al rimedio

di tan‘to male , fatto à gran diiigenza ſar ſette con—

tra lagni, tutta l'acqua. ripoſe di que' torrenti enñ

tto’l lagno di Carmignanomon gli fi offerendo al

lora in così stretto biſogno altro più comodo luo

go da poter farecosì buon ſeruigio,com’era quel

lo di ſaluar Nola,e Matigiianmil perche inondazi—

doui ella taluolta oltre ad otto Palmi d’altezzame

rimaſe quel lagnor disfattoze la ſua acqua per quel»

la larga campagna variamente diſperſa,infinchc…a

di lì à pochi giorni , accomodatofl’l tutto , ella al

ſuo ſolito luogorcon gran diſpendio 3 e fatica , la...

Dio mercàſí riduſſe. i.. .. v z

ñ‘ WestaèqueilÎAcquache_ manterrà per tutti i

ſecoli Viuain questa Città la memoria di Don...

Antonio Aluarez di Toledo e Beaumonre , Duca

d’Alba-,il quale con tanto vtile,e comodo di lei,à

costo_ ſolamente di Ceſare Carmignano, che con

animo' viapiù che' Ceſareo,v’hà generoſamente..-`

aun’enturatole centinaia di migliaia di ſcudi , ſen~

"za che pur ella vn picciol ſoldo v’habbia contri—
buito del ſuo,la vi fece gli anni adictrofiandìo egli. ñ

à-questo gone-mo fin daſtenimcnti d’A—irola gio-..

` ‘ - ` - *aio- .
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--tiófimente per moltemiglia venire-,doppo l’hauer

egli col magnanimo del ſuo pet’to le varie difficul—

t’à che vi ſi frammiſono, valoroſamente ſuperare.;

G we vintezcon ſomma lode etiandio del Marcheſe di

*Campi , àcui’lbuon Duca ciò principalmente.;

*allora commiſe, eſſendo Eletto del Popolo Fide-ñ q

ì iiſſimo Napoletano Franceſcantonſo Scaccia—

uento,che’l veggiamo hoggile altrui `cauſe Ciuili

in questa gran Corte della Vicatia così rettamen

-tegiudicare,comealla ſu a, grande intrepidezza,&

-flincorruttibilità ſi conuieae,e con .tanta e tal ſodiſ

fatione delle patti , che ſpeſſo-egli ne viene etian

dio da quella,.contra di cui dato egli haueràldi ra—

gione laſentenza , meritame-nte amato . Benche
Ii foſſe à ìcotal -opera dato feliciſſimo comincia

mento à tempo del Ttíbunato &Giambattista;

7 Apic-e’lla ſuo ,predeceſioredlquale horasìñdouuta

mente nel Sacro RealCóſigli-o di Capua-nauou’egli

non _picciol _ſaggio và dando del ſuo gran valore z

g‘odeiglorioſi frutti degli honorati ſudori,ch’ei

per lo ſpatio-di treÃanni 'e più del ſuo ,Elettato ſpar—

-ſe àbeneſicio di questo Publico ,in grandiſſimo

ſeruigio del ſuo Re ; lacui Maestà cosìlarga,e be

nignamente hà ſaputo eimunerarflelo :dando .con

ciò grand’animo à gli altri-,di , ſotto la ſperanza di

;ſomiglianti merce-di , portarſiranch’eglino bene in

**coral ministerio , il quale di tanta importanza..

7 e conſeguenza è egli al ſuo giàdettoReal ſerui— `

gio.. -

Ta. ciñ. .

, ~ - Non ſenestettein tantoqcon le maniàcintola 'i

ì* ’²’ dSig-norvieere:matantostoch’egli’l dannoſo ac- e
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cidenteinteſe di quest’acqua , alla cagione della.;

cui perdita .diligentemente inuestigare haueua...

egli’l Sabato de’ 27. fino al proprio lagnoil Mar~

cheſefli Campi,e l’Eletto del Popolo à molta fret

ta inuiati; fatto in punto porre quattro ben íſpal
ì mate Galere, giache per lo tempestoſo del marz.;

’ non po—teuanole barche in niun conto partire,à~

- Ca stell’à mare prouidamente mandolle,per quiui

’ 85 à Gragnano farui quel grano n1acinare,'dicui

le haueua egli fatte à gran prestezza riempiere :: e

comandò,che d’indi in poi non pure per mare’n….

uesti luoghi, 8: alle mulina altresì della Costa

'd’Amalfi, di Vietri,e di Scauli , ma per terra à Be

neuentmad Auelli~no,à Seſſola,& altroue,mauda

*to à far della farina fi foſſe , con torfi ancora per

*alcuni giorni l’acqua dell’ordìnario Formale alle

'fontane,& a’ pozzi della Città, e darſi , come po

-ſciaſi fece , in vece della perduta, alle mulina de’

ì* ſuoi foſſi . non ſofferendo egli `punto,che àquesto

²gr~an popolo neanche per vn’hora ſola in 'cos-i duri

~frangenti mancaſſe diſgratiame‘nte’l pane,comL›

‘in effetto non glie ne mancò giamai,tanto egli’L.

questa materia particolarmente vegghiaua , e tal

ìmente erano gli ordini ſuoi dal Marcheſe Prefet

›to,`e dagli Eletti‘della Città à diligenza adempiu

-ti . Inuiò -patiinente di molti danari al Marcheſe

-diVicoLco’ quali quel buon Caualiere , que" fari-ñ,

'canti ,clr’egli appreſſo di ſe à dísbrigar le .impac

ciate vie in campagna teneua , puntalmente . delle

'loro mercedi ſodisfec e , 85 à proſeguir poſcia con

ogni più eſquiſita maniera la ſua commeflìonc (le—,.- ‘- -—

bitamente atteſe. ~ - ?m5
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”Î'Àndarono lo steſſo Sabatoi Capitani , e Con*
tſulſirori tutti .d'ellaFideliſſima Piazza `del Popolo à

,çdarle buone Feste al Signor Vicere; e con ſomi~

liantc occaſione humilmente il ringratiarono

.non ſolo del buono eſe-mpio,ch’egliî come religio—

-flſſimo Principedato haueua à turto’l popolo Na

-poletanmhora con l’accompagnar di perſona in...

~tante pioggie , e con sì chiaro ríſchio‘d-ellà ſua ſa~

ílu-te, le tante fatte Proceſſioni , 8c hora col-.dimo—

.flramento dvi-tanti atti di pietà e compaffione,con

-quanti haueua egli variamente ſu mministrato aiu

eto,e ſoccorſo àsi copioſonumero di ſconſolatiöc

afflitti: ma anche degli altri ottimi , e rjſoluti eſpe—

clienti , che’n sì fieri caſi diuerſamenteauuenuti ,

~ haueual’Eccellenza Sua in- prò della Città , e del

ſno popolo così auuedutamentç pigliati . &adì

` benignament’e’l Signor Vic ere questo officio , che

`ſeco fecero costoro , i- quali tutto’l fideliflimo Po

polo rappreſentauano z e con lieto volto accen—

~nò loro , quanto in ſomigliante materia haueua.,

anch'egli ,con tant’altri, diligentemente coope

rato il lor buono Eletto deAngelis.; à cui doue

" ua perciò questo Popolo ſideliſſimo grandemente

‘ obligato restare :laonde imedefimi- di nuouo con

atti, e ſembianti aſſai rieuerenti , per mezo di Giu

,ſeppe Palmiſano che à ciò -fare l~’ eleſſono i ſuoi c6

-pagni,reſerle gratie all’E. `S.‘dellalode,che al loro

Eletto data? sìgeneroſamentoveniua dalla pregia—

ta lingua di sì. lodato Principe, com’era’ egli . › *’

ÉÈÎLa Domenica de’zsſeguirono tra la'notte , eÎl
ì- giorno alcuntpicciolirtrcmuoti5 Be auuenne nel

ì *VC-f
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Veſuuio coſa aſſai marauiglioſa,e ſpanenteuoku,

'ſe creder vogliamo al -reuerendo vDon -Fraaeesto

  

Il quale mi.diee,.che andando egli quelgiorno con

due altri Preti al podere , chequella Santa Caſa—'à

Somma poſiiede,vdì, prima strepiroſamentex po

ſcia vide à gran precipitio calar giù di quella partie

del Móte, che verſo la steſſa Somma riguardaffenñ

za che pioueſſe punto ,.o pure haueſſe poco-dianzi

niente piouuto,vna gran furiad’acqua à guiſa d’vn

groſſo torrente,che pareua voler ella ſommergere

il mondo, nonche portarne lui , e' compagni: ma

giunta ch’ella era à vn certo luogo dello steſſo

Monte , ſi faceua poi nel più rapido del ſuo corſo

mirabilméte adietro; e tosto naſcondendoſi,quafi

'aſini-ta ella- neveniſſe , quel romore di ſe laſciaua ,

che far ſuoleîinfocato ferro quando è egli in ac—

qua tuffato . Il che vide egli alla steſſa maniera

tre,o quattro fiate,l’vna dietro l'altra, marauiglío—

ſamente reiterate ,ſenza però ſapere ſe’l ſecondo

torrente .della prima, o pure ſe .tuttiſempre d’vna,

ò di diuerſe acque egli ſi foſſero.. - i

‘ Seranno per auuentura da’nostri posteri per ſa

uoloſe hauutealcune delle coſe ,ſ .che noi raccon

tate habbiamo, & anche appreſſo di questo Incen—

dio,e de’ſuoi effetti racconteremo,e~pur. dieſono, '

come diſſe colui, d’bifforifl miſerabile, ma *uz-ra...:

-onde via maggiormente .potranno—da hoggi'nnari

zi i valent’hnomini intorno alle contingenze à lot

bell’agio ſiloſofamda che noi,ſe ben molto inetti,

-almeno’n questo che ſconciamentze ſctiuianèo'hſa °

al

Cappello Sacerdote dell’Annuntiata di Napoli. v
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fai veritierhdiamo loro tant’ampia materia da po

ter farioJn Auellino, nell’Atri-palda., & in altri di

qne’luoghi dentro terraflnolte miglia dalmonte.;

ionrani,.trouaronſi ſopra i tetti delle caſe , ev per le

. firade,il giorno appreſſo à quel dell’lncendio , al—

cune cotte ſardelle , con infinite alghe , e rene di

mare , in vn baleno portateuñi dalla gagliarda— furia

di quell'alriſſrma nuuola. D‘alche ragioneuolmen—
te ſi congh-iettura , che quel-Fauglia,v miſchiata‘ di

een-ere e d’altra tenace materiayche’i- Me‘reordi

de’ I 7.: in tanta copia vomito per la ſua voragine’l

Veſuuio,onde quegli h-orribiliffirni torrenti ſi for—

m-arqno,che’l tanto danno fecero`,c’habbiamo noi

detto; più. tosto-ſe l’hau-eſſe’l Monte. à-ſe con que'

fciioiiniöe altro tratta dal mare per-occulti mea

t—i , allora medeſimo aperti quando quel-gran tre*

muoto- ſcotendo sì fieramënte la terra , fece che’l

maresteſſo horribilmente s’arretraſſe,che quella in
effetto foſſe , comealtri dice,che’l medeſimo Mö— ì

te: nello ſpatio di moi-:Vanni haueua in ſe :per la già

detta ſua voragine accolta 2 &- in vero pare', che”

ruina cotantanon poteſſe altro farlazche vn mare.

In vna caſa della Torre del Greco, vſcita lotfleſſo

Mercordi de’ 17. vna lingua di fuoco da vn poz

20, abbruciò inmodo alcuni pannilini , che ridu
cendoli’n poluere,ne rimaſero illeſe leſicaſſeflntrd

alleqnali Cffi. stauano. (Dini ancora in vn’al't’a ca

mera d’vna ſola finestra ,-- oue’l padrone due piene; e

caſſe tenerla-,non vi fi trouando poi questezvi ſi viñ*

deto ben sì mirabilmente Zr-t'lor vece' morte giace

`re‘fre capre có vn cauallo,ſenza ſaperſene’l comez
. e…ſſ’ K IILJ _
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In vn’altra eamera,parimente alta,ſi trouòvna bot

te di vino così- grande, cheſicome per diligenza...

che viſi adoperaſſemon mai potè ella nèzda porta,

ò finestra , nè d'altronde eſſerne fuori cacciatao;

cosrîneanche potè l'humanopenſiero arriuareà .

conoſcere’l come quiui sl marauiglioſamente en

trai' fatta l'haueſſe quel ſiero ignito torrente , che.

ve la conduſſe L F—uoridi questa .medeſima Torre..

vno di questi steſſi torrenti ne portò leggiermen—

te -à galla inſino’al mare co’l carro di due botñ..

ti di vino carico, etiandio i buoi, e colui che’l gui~`

daua . Fuggendo vn’huomo di Reſina,con vn ſuo

pargoletto fanciullo in braccio , e con la moglie,
arriuato ch’egli fu vicinoìàPortici,videſi'l meſchi

no in Vn batter d'occhio dell’vno,e dell'altra infe-ñ_

licemente priuato,da che tolti amendue-ſieramë

te gli furono da vno de’ torrenti, che’n mezo la..~

strada all’impenſata lo ſopragiunſe, diuenutonu

egli per lo ſpauento in tal maniera sbalordito, che

non mai , quaſi mutolo affatto , potè altrui la ſua

diſgratia , ſe non doppo lo ſpatio di ventiquattr'

hore intieto, e balbettando ridire. Molte delle.

pietre , che dall'empito erano del fuoco della Ve

ſuuiana voragine ſpinte , 82 alzate in aria., quando

elle poſcia in varie parti àterra cadendo talhora

in più pezzi ſifrangeuano , mandauano di ſe fuori

quantità-grande di viuo fuoco : e taluolta ancora

grauide dello steſſo, nella medeſima aria horribil

mente ſcoppiando, faceuano vn grantuono , in.,

tutto à quello delle più groſſe artiglierie ſomi

W -
gliante. _

111...'
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’ ` In vna delle mercerie deli' antidetta Torre-1;

abbracciare vid’io , ma non conſunte , nè del loro

primiero colore cangiate punto , molte ritorte, e

variamente colorate ſete , con altre diuerſe ſerice

fettuccie; auuegna’che più tosto al tatto , che alla

vista,io mi foſſi del loro incendio auueduto: per

che questa à punto quali erano anziche dal fuoco

toccate elle foſſero , pareua rappreſentarmele ; là

doue quello,tirandole io,ò leggiermente con lu

dita stropicciandole,la verità del fatto , col restar

mene ipezzuoli,ò la poluere in mano,indubitata~

mente manifestauami . Anni ancora di ſottiliſſi

mo lino vidi alcuni manipoli, che arſì, e non con

ſumàti anch’eſſr,la lorbianchezza in vn belliſſimo

giallo mutata , pareuano di tante fila d'oro ricca

mente formati . In vn’altra di quelle botteghe.)

vidi’l bianco pane nellaſua interna mollezza vno

ben duro,e nero carbone ,ſenza niuna alteratione

della ſua crosta,stupendamente diuenuto ,* e i fichi

ſecchi altresì’n modo inclurati , che non che den

te,non poteua neanche pietra , ò ferro à gran[per

.coſſe romperli . Le noci, e le nocelle anch’e L.

tocche da questo. fuoco , ſerbando tuttauia i loro

guſci intieri, furon ſolamente al di dentro danneg

giate nel frutto . Arſoſi’n varie caſe di que’ con

torni quanto v’era, ſolo illeſa lieue e fottil paglia_

ne rimaſe,quantunque’l fuoco, che per ſua natura

più tosto nelle leggieri coſe s’apprende , che nelle

dure, e più grauanti , paſſato ſopra acct-ſamente vi
foſſe . De’ìcadaucri di quegli huomini, che’n c0—v

tale’incendio _laſciarono infelicemente la Vitä.- ,

' V molti
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molti fi trouarono’n piedi, 8: altri molti uaſî

affatto duramente impietrari. Onde pare,c e’n

tutto ciò fianſi delle aeree ſaetre mirabilmen—

te eſperimentati tutti gli effetti : Imperochu,

quelle, ſecondo’l parere di graui Autori, che)

ſon generate da eſalation ſecca, non abbrucia~

no,ma distruggono,e diffipano . Quelle, che..

vengon da humida, non'abbruciano, ma fanno

nero . La terza ſpecie è di quelle , che votano

vna b0tte,ò vn vaſo pieno, ſenza toccare il co~

perchio , ò guastare il vaſo in luogö alcuno , e

ſenza laſciare alcun ſegno . (Vieste medeſime

dístruggon l’oro,e l'argento nelle borſe, ſenza...

maculare,ò guastare la borſa in parte alcuna..- ,

e ſenza pur la cera del ſigillo, eſſendo figillate .

Potrei altrivari accidenti degli quiui maraui—

glioſamente 'in tale occaſione auuenuti,in gran

parte accennare; ma’l riſpetto di non troppo
offendercoìl _rìniolungo dire gli orecchi altrui,

fammene rimanere, on’de verſo’l fine correndo

7 del preſente Trattaro,dico,che’l

Lunedi_29.del meſe,e dell’Incendio r4. pet

che ſicome nonceſſaua’l Monte dal ſuo gran

demente feruerercosì non ſi bonacciaua’l mare

dalle ſue tempeste , onde poteſſer’ le barche

quilt-;i à Castell’à mare traſportar grani della..

Città, per poi'n farina ticondurueli; il Signor

Vicere tosto :ì quest’effetto ſpedi prouidamen’

te due altre Galere: ö: altro non paſsò questo

giorn0,che degno foſſe da notarſi . ,,L_ e

Il Martedì 'de' go., ſuſurratoſi , c’he alla äqrre

e
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del Greco vn mal’odore de’ quiui ſotterrati cada--~

ueri ſi ſentina ; v’andaron ſubito , di commeſſione

del buon Marcheſe di Belmonte, alcuni de'Depu

tati della Salute co’loro Medici:e conobbero non

eſſer ciò vero .- Trouaron ben sì la ſuperficie di

quella terra tutta come di roſſo minio ſmaltattL.,

e'n quel lito di mare la rena così cocente , chei

marinai dellalor barca, i quali dalla curioſità ſpin

ti di vedere erano anch'eſſi ſm ontati à terra, furo

no astretti àvelocemente rimontare in barca., co

me coloro che ſcalzi andando non poteuano nelle

loro piante cotanto ardente calore , ſe non con.._..

petiglio di restarne fieram’ente ſcottati,in veruna...

-maniera ſofferire ,e videro perlo steſſo lito molti'

-morti peſci cacciatinizdal marcati; Vaſi-,ME ,ſe dalla

furia de’torren-ti menateuisaltre'groſſcöc altre picciole; altre roſſe', altre nerezaltre

`bianchegaltre miſchiesaltre lucidezaltre rozes_ altre

peſanti; altre leggieri; altre ſu‘lfuree col proprio

'zolfo di ſopra , 8c altre di ſalnitro coperte; altre

:Yin tutto e nella durezza,e nel colore al ferro, 8: al—

tre al violato~ zucchero ;ſÒmig-líantí s però queste

?erano tali , che’n premendole altri con le dita al

quanto , egli ſi sfarinauano à marauiglia . Et io ,

:quando poſcia due ò tre giorni appreſſo v’andai ,

'ne raccolſi alcuned’ognifatta, le quali hora appo

,me curioſamente riſerbo . . i

Paſſoſſene l'vltimo dell’infausto Dicembru

e ſenz’altra coſa notabile: ma non può così dirſi del

~ rimo giorno dell'Anno MDCXXXII . 'Perche’l

'{'fiuuío, via piu-che mai-nelle ſue interne viſcere
.5; V 2 ì arz

ſi. .
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ardente , tanto in alto, e sì denſo , con le fiamme

mandò dalla ſua voragine’l vapore,che doue s’era

forſe conceputa qualche buona ſperanza d’haue—

re in brieue ad vſcirſi dal più temere iſuoi danni;

altri hebbe per costante di non poterſi di ciò-così

tosto aſſicurare i ` tanto piu , che non vedeuanſi i

`tremuoti finire , de’quali questo steſſo giorno in_,

sùle 23.hore e meza, vno ſe ne ſentì così grande,

quant'altro mai infino allora stato ne foſſe , ſenzai

molti,benche leggieri, della vegnente notte . In..

cui cominciò quiìsiforte pioggia di cenere , che

durando ella per tutte le I 8. hore del ſeguente

giorno 2.di Gènaio,nè eſſendoueſene altra ſimile,

doppo quella de’ 1 7.del paſſato meſe,mai più ve

duta,impauri di maniera gli‘animñi altrui , che tor'ñ

'natoſi con maggior -c'alore di diu’otione alle ſante

'orationi e Proceſſioni ,² ſi cercò’n tutti i modi poſ

ſibili , di fare che’l miſericordioſo Iddio à sì fieri

timori, per ſua diuina bontà , homai ci toglieſſe .

I Reuerendi Frati Cappuccini la mattina di questo

Venerdi,doppo l’hauere in numero di quanti ſono

ſcalzi i piedi,-e composti nello esterno al ſolito,va~

' rie Chieſe viſitate della Città, finalmente in quel

*cano luogo ridottiſi del Duomo , in cui’l beato

corpo poſa di Gennaro ſanto , la cui ſacrata Testa

col ſuo pregiato mirabil Sangue eglino haueuano
poco ì dianzi diuotamente venerata nel maggior

'altare, ou’ella tuttauia collocata venereuolmente

staua; quiui lo ſpatio d’vn quarto ,d’horazmostrau

do quanto il di fuori al di dentro *religioſa .echti

stianamen’te corriſpondeſſe,le loto nude carni’t’pñ” '_

- ’ ferree ' '



del Veſuuio . i”

’ ferree catene aſpramente fiagellarono &affliſſo—

no .e poſcia ſalito vno di loro’n pergamo,fece col

e raro della ſua dotta eloquenza,altre ſiate inteſa 8:

ammirata in Napoli,vna si diuota predica, che’na

duſſe gli aſcoltami tutti ad vna di cuore sî fatta...
ìcompuntione , che ſicome non poterono le lagri—

me rattenere , cosifuron forzati, percotendoſi’l

petto , ad alzare vnanimamente le voci al Cielo ,

chiedendo più volte à Dio de’loro peccati miſeri

cordiaWesti fu’l reucrendoP.Fra Baſilio da San

ñ ſeuerino,vno de' Diffinitori della ſua Religione in

questa Prouincia,della honorataFamigliade’Viuî:

ic’ui fratelli Nicola, Aſcanio , e Nobilio han ſem

pre hauuto,& hanno ancora ne’ carichi , 8t honori

di questo fideliſiìmo Popolo ben degno luogo 5 e

nella preſente occaſione , dando altrui della 'loro

bontà non picciolo dimostramento., non hanno

laſciato à dietro,nel ſouuenire a’poueri,niuna fati—

‘ca,ò diligenza.. .

E' egli memorabile questo ſecondo giorno del

nuouo Anno , non tanto per quel che detto hab

biamo della piouuta cenere,e perche vn’altro tre

muoto non men gagliardo ,che quel del di pr'eó

cedente, crollo sì fieramente alla st s’hora la ter-.

-ra,che Napoliſen tenne per affattoeaduta, auue

gnache,la Dio gratia’, niun danno , fuor che d’vno

ſpauento grande, ella ne ſentiſſe-quanto per quel

…che di maggior gloria di Nostro 'Signore Dio au;

‘ -uenne nella Villa di Trocchia,come hora diremo.

Er uiui’dallaimpetuoſa furia de’ torrenti’n que'

Ìpfímr gi-,ornidcl _Veſuuiano ìncendio,del tutto paj

,/47 " ' '- --J
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rimente,'con gli altri edifici , caduta la Chieſa all‘ñ ñ

;Annuntiata Vergine conſecrata; nel cui maggiore

. altare dentro ,chiuſo tabernaeolo didorato legno

' uell’Ostia ſacroſanta conueneuolmente ſerbaua~

1 , che’l vero e viuo corpo dell’vniuerſale Reden—

.tor del mondo ſacramentalmente in ſe racchiude.

Onde accorrendouhtantosto che’l fatto ſi ſeppe,il

Reuerendo Priore del Venerabil Conuento_ della

MadonnaFdell’Arcmcon auida pietoſa brama di sì

pregiata diuina reliquia trouare;à quell’hora a pü

to vi giu‘nſe,che quiui anche arriuato il Deputato .

- Bianca con buon numero di faticanti, haueua egli

lor fatto dare lietamente dipiglio alle zappe. Ma..

perche doppo d’eſſerſi costoro accinti all’opera...,

.stauan dubbioſi dou’eglino: haueſſer douuto _ca

cuare , non ſapendo auuederſi'n qual parte stato ſi

mato quell’Altare ,ſi foſſe,così grande,& alto era’l

mucchio delle pietre della caduta fabrica, e degli

altri’ngombri d’alberi ſuelti,dí cenere, di fango , e

tdi groſſi ſaſſi da que’torrenti laſciatiui,ò, ſe puru

accorti-ſen foſſero , non istan-do eſſi ſicuri di quiui

'trouar quel che cercauano -; diſperati di poter per-i

allora far coſa di buono, tanto più che ſopra di lo*

roñabbondanti cadeuano dall'aria, 8c àgran furia,

le fetide cocenti ceneri ;della voragine :non ciſi

fece altro quel giorno .i Ma’l diuoto Priore , à cui

non poco dell’honor diuino zelantemente caleua,

volle per molti altri appreſſo tentar , benche con

infiniti diſagi, [la difficultoſa impreſa; e ſempre in

vano: perche tutto quello, che hora egli cauar fa

ñ’eeua, quindi à poco dalle groſſe piene d'acqua.; .,

L che
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che ſpeſſo delle inceſſabili pioggie ſoprarriuauaſiñ

no, veniua egli con la varia materia che ſeco trae—

uano mirabilmente ripieno . Anzi eſſendoſi vu….

giorno, doppo molti stemi, ſin là nello ſcauar per.

uenuto,oue la ſacrata pietra staua del ſudetto Al

tare,e non trouandouiſi, come ſi ſperaua, quel ſa

cro tabernacoio,ma ben si in ſua vece alquanto

donne morte con le corone in mano; diffidoſſi*

quaſi affatto’l buon Religioſo di potere àfine có

dur’re’l ſuo ſanto diſiderio . Pure datoſi animo ,Îei ~

confidando in Dio , che dato gli haurebbe questo

contento , tanto in vari luoghi di quel disfatto

Tempio fece continuamente cauare, che alla per~

fine nello ſpatio di ſedici in diciaſette giorni,dop

po fatto,alquanti pasti dall’altare lontano,vn foſſo

di ſette palmi, quiui con infinito giubilomè ſenza.

lagrime di diuotione de’_ circonstantLa’ 2.di Gen

naio il bramato tabernacolo illeſo,n`e pur dal loto

ò cenere in parte alcuna toccato, trouarono ,- ſo

pra i rami poſato d’vna groſſa (Lierciaflhel’impe—

to di quelle piene menata , 8c in tanta profondità

l'antidetta materia ſepolta stupendamente vi ha~`

ueua . Laonde apertaſi poſcia con zappa la ſua_- n

porticciuola , e cauaroſene reuerenr’emente per J *- . .

mano d’vn venerando Frate dentro la ſacra piſſi—

de il SANTlSSIMO SACRAMENTO , il poſe

ro ſotto vn palio , e con festa grande in ben’ordi—

nata proceſſione,ſempre diuoti Salmi, 8c Hinni ad i
alta voce cantando , alla venerabii Chieſa il por-W"
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‘j ñratize da’Sacerdoti cöinflnito popolodiquc’
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o di Santa Maria dell’Arco,da que’ reueren- i ’
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_ ‘ Villaggi del cötorno,che à sì lieta nouella accorſi

v'erano diuotamene accompagnato . Haueua’l

comune nemico,con le ſue diaboliche inuentioni,

benche nulla gli valeſſero, cercato impedire que—

st’opera sì glorioſa: Perche l’vltimo di Dicembre,

preſo’lſembiante d’vn'huomo bruttiſſimo al par

di lui,e~meſſoſi anch'egli con la zappa in mano tra

q`uegli,che al ſeruigio a‘ttendeuano,daua à vedere

altrui di zappare; ma non altro in effetto faceuzLJ,

che rad’erla terrasöcin tanto iua ſempre al già det

to Priore, 8c à gli altri, che ſeco stauano , grande

mente perſuadendo dilaſciarl’opera; perche in

darno cercauano quel che in niuna maniera hau

rebbono’n quel luogo trouato , da che hauendo`

egli co’ compagni due giorni innanzi quiui pro

prio cauatomon vi haueua nètabernacolome al

tro veduto; auuegnache poi haueſſer le piene del

ſ'acqua quella foſſa coperta.Laonde informádoſi’l

Priore da- quegli altri ſe ciò vero foſſe, e costoro

non pure che nò dicendogli,ma che eglino ferma

mente credeuano di douer, quiui zappando , dar

fine alle loro fatiche; coluidal contrafatto viſo

nulla non riſpondendo, con gli occhi à terra chini

pareua douer ſotto quella zappa in ogni cóto mo

rire,tanto egli con eſſa ſingeua .di faticare. Costui

poſcia la ſera, nè mai più veggendoſi, nè ſapendo

altri dire, chi, e di qual paeſe,ò com'egli quiui ve

nuto ſi foſse , fù comunemente tenuto lui non al

tro eſſere stato , che’l gran diauolo dell'inferno .

Haueuano anche íreuerendi Padri della vene—

rabil Congregatione del B. Pietro da Piſa, la pf?”

ma



del Veſuuio. 161

maDomenica doppo'l cominciato incendio, au;

uenturoſamente trouata in mezo al podere , ch’e-~

glino ne'tenimenti hanno della Villa di Santa..

.Anastaſia preſſo à Somma , vna Testa d'vn bene

detto Crocifiſſo,vagam_ente adorna d’vna belliſſi

ma zazzera 5 di cui non può coſa più diuota, nè di

maggior compuntione vederſi . La quale ſu mira

coloſo auanzo d'vn busto intiero di quella ſagrata

` figura in legno,diuorato’l resto, per quel che ſe ne

conghiettura,dalle votaci ſiamme di quello’ncen

dio ’, efii quiui ſd’onde non ſi sà , ſe pure non fù

A dall’Annuntiata di Trocchia ) menata dalla furia_

_ de' già più volte mentouati torrenti. Aumenta—

ſi’n altrui la marauiglia con la diuotione inſieme

dal veder,ch’ella non è, fuori d’alcune piccioliſſi

me raſchiature ſopra leciglia , in niun'altra di lei

menom iſſima parte macchiata,ò rotta, auuegna.;

che per mille balze,come può veriſimilmente cre

derſi,fra mille pietre, e per altri mille duri’ncontri

ella paſſata foſſe . Hora' tengono que' bu‘oni Re

ligioſi questa veneranda mirabiliſſima Testa in de'—

cente luogo della lor Chieſa di Santa Maria del

la Gratia ſopra le mura della Città ſotto baldac

chino venereuolmente conſeruata,con la ſeguen

te inſcrittione in marmo.O-ue alla giornata ſi com- ‘

piace Sua Diuina Maestà vari effetti della ſua infi-ſi

nita bontà,& onnipotenza mostrare à chiunque diî`

tutto’lcuore ne’ ſuoi estremi biſogni le ſi racco`~

manda; come altrui non picciola testimonianza.,

ne danno i molti voti, che di varie maniere quiui

religioſamente appeſi , in humil recoonoſcimento,

U - x ° ,delle\,Î*i
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delle variate gratie ch’altri ha da lei riceun-te, ſi

veggono :

Can/[agrari- Vrſmff: ſimir

_ Lam."

C/m'ffi capiti; cffigímu

Aguumm , cinerumgua riunione;
_ Madama; . i i

_- 'A, D. o” ÌJCXXX I; XII; Kama”,

A PP. B. Petri -zleîPtſir-eomm rari*

ille/hm, -díumítm WPEÎ‘ÌUMLA

Fr. Angela:. Bra/”all'art Prin!

Catm‘grFF; `

Pie bio mffodiefldam..

. - ' b v Cammini…. ..st

ñ Ii Sabato de’Îzr_ ela-z ſeguente Domenica-de**

sîhebbe ben trieguaicon le paſſate conſume-` piog,

gio,ma non così auuenne co’tzremuotni quali fico,

me’n questi due giorni-non laſciarondi ſcuoterffl '

ſpauenteuolmente lat-terra; cosianche di ſar lo,

steſſo non .maizpcr l’ait'uenire `<:eſſarono,comeſin'-~

horafflheña’i2,.ſiamo\ di Maggioſhabbiammcol'Móz

. ` - {FM

`- *s
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te altresì-mai 'ſempre la ſua variamateria vomitan~

te,veduto . onde ſi dièg -à quegli,che detti habbia—

mo, ó-ëc à molt’altrizdiuoti Religioſi non picciola

oc cafionevdîeſercitar la loro pietà nel rinouare , e

fare altre publiche pregherie e Pl‘OCCffiODl-*dCHU

quali,per non trattenermiſoperchieuolmente nel

le medeſime-coſe, basti dire, ch’elle in tutto,come

l’altre,furondiuotiſſ1me ,-85 eſemplariifime, parti

colarment‘e quella, cheià gli 8. di Gennaioſecero

'i reuerendi Padri Scalzi riformati di Santo Agoñ

stino , dalla loro Chieſa vſcendo diSantaMaria

della Verità, con~la di lei ſagrata imagine , ecom..

tutti i'Fratelli 'dellla-loro Congregatione detta del

la Mortificatione; e quella de' re uxerendi Padri

della Congrega’tii-one Oratoria di San Filippo Ne—

rìi,che‘vſcì'l’ ſeguente giorno :ico-n l’altra’de’ reue

rendi'Frati di Santa‘Mari’a del Carmino,‘i quali a'

I 3. dello steſſo meſe ſi tiraron dietro più di qua

Tantamila perſone per le strade della Città: per nö

dir nulla di quelle de’ reuerezndi FratiScalzi Car

melitanizerde'reuerendi Frati Minoridi S.France

ſco, che veramente iritre ò quattro volte, che dal
-venerabìileììloro Ccîuento vſcirono di San Loren:

zo,~dierono altrui tanta edificati0ne,qua:nta2ragi0

neuolmente c’reder’ſi deue :di religioíi .cosi-diuoti

*eze‘lanti corn'eſſi ſono . - h . v
ſi Nè laſciarono intutto questo **ſpatio di tempo ` . . ‘ 7 v,

le‘reuerende Monache del-la Città di anch' eſſe.;

perſeuerantemente ne' loroN‘Mona'steri attendere

à tutte le ſorti d’oratio‘ni,di mortiſicat-ìonnepeniñ

poſſibili ,zconñquello- ſpirito d’internagiuo

Ì g ì X_ z ` tione
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tione,ch'è proprio d’anime sì ben diſposte, 85 in—

feruorate del diuino amore come ſono le loro.

Tra le quali non poco in ciò quelle ſi auanzarono,

che ſotto lo stendardo militando del gran Serafi

co Patriarca Franceſco , la regola del di lui Terzo

—ñ Ordine in quel Monasterio oſſeruano, che alla

Trinità Santiſſima dedicato,può veramente dirſi,

ch’egli l’ornaniento ſia, e lo ſplendore non pure.;

della Citta nostra, ma dell'Italia, anzi del Mondo

` 5'/ tutto ;non tanto perche egli di granlungaogn’al

tro eccede in bontà,e grandezza di ſito,in magni

ficèza di fabrica,in bellezza di Chieſa, in ricchez

za, 8c eccellenza di tutti gli arrediimaginabili di

ſagrestia ; ò perche ha egli dentro di ſe Donne del

”più ptegiato,& eſquiſito ſangue delnostro, e degli

altrui Regniſantainente rincbiuſe, infrale qualià

guiſa diLuna in mezo all’altre Stelle in vna ſan_

ta, e perfetti humiltà maestoſamente riſplendp

la di tanto marauiglioſo luogo magnalnima Fonz

datrice Suor Enfroſina ,, ò ſia D. Vittoria (chu

tale veniua ella nel'ſecolo chiamata) di quell’an; `

tico—nobiliſiimo legnaggio de’ Silua,che_mai ſem

pre è stato , ſicome hora è , F ſerà’n tutti i ſecoli

pregiatiſſiîno fregio delle Spagne: quanto perche

la più ſublime Signora , che mai co’ ſuoi piedi cal

caſſe questo nolro ſuolo , dico la Sereniſſima

Maria d'Austria Reina d’Vngheria‘, e di Èoemia ,

ſorella del gran Monarca Filippo Wartmquand’ó

ella due anni ſono,mentre al marito andando, quiç'

molti meſi ſi trattenne , ſe’l volle per delitia della

ſua Maestà degnamente eleggere, da ch’ella iù

~ volteî i'

a,
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volte benignament’e viſitollo,& in eſſo i gi0rnün~

tieri tra così nobile,e ſanta conuerſatione, comíe—

ra quella di queste diuote , e vcnerandc SuorU ,

mcnarlietamentc lc piacque . ;..rñ.In tanto il Signor Conte Vicere,che inteſo ha

-ucua’l danno notabiliffimo ,"che per le incredibili

rouine del Mon’te,patito haueuano lc Vniuerfità,

e Terre circonuicine , bramando quc’ rimedi dar;

uiüi quali ad ottimo, @prudente Principe ſi con—

uéngono , doppo haut-'r che di ciò due volte la_

ſettimana trarrar ſi doueſſe .in Collatcralelaude—

uolmente deliberato; in general Commeſiario il

. ÌR-eggente Scipion Rouito n’cleſſezil quale per la..
Y‘ì’ſingolar ſua dottrina , c prudenza, hà di quel Su

premo Conſiglio meritato gli h0n0ri,c’hora sì fe

liccmente vi gode, chiudendo a’ Momi, 85 a’ca

lunniatori ogni via d’ìapporfi nè con la lingua , nè

con la mente alla gran’dc integrità ſua: à cui di tal

commeffione diede in iſcritto tostano auuiſo Ga—

ſpai- de Roſàles Segretario di Stato di Sua Eccel—

lenza , à quello modo:A1Regali” Czſipían Robito del Cmq/?jo Colateml de Su

Magefiad .

Deſèando e] Comic* mi 357707", gueſt" 'vayzm rezcdímdo v .,lo: dañ’ox , que ha ”zu/Eldo la effhlacion delMante da..) Î -

Soma e” la; ſugar” c‘ircumuézimr , ha rç/ùelto que lo:

fl/[artc’x,y lo; [um-uſi tra” m e] Colateml todo lo que

”mmie-my que V.S .fia C0 miſſèrío {le todo lo que.,

tocflrc’óìefla materia, pamque almdima’a a alla ,ſp

pracy” e] ”medio con e] Cig/dado 912'661' jzzſio : 3 ha...

ñzmazzdado Su Exa-?lancia lo, amst’á para fm lo lm~
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ga exe-omar ,y la daga-mmm!” mio; des-ama, yde :Im

dama; Ingram-r , . que -hanpadeczda , pamque-aeudanä

”preſi-”mr la. quest-lex afrecíere , yſh paedózproueer lo

gut co 'manga . ,Tambim-dize -Su Exte/mein..- ,

que/è come' eſpediente part/:que la gente, questa hai reti—

ma’u' aguí,ſe maya. boläimdy riſi” lugarer, por la ”ru-t

vba que cſiîo eonuíene [mm confermi' la [mb/avion (dt,

[lo: , y tambim para aliuiar elgasto , que mag/a elfi;—

flmtarla, gueparſi-r grande , e; bien diſponer esta con,

toda breuedad . T dizc’ Su Exte/mein , que/è le 'Mya

conſidtana’o la questfirere'rçſalaimdo Pam ,la exem

eian de todo eſio,ſimrlo materia de calidaróque pia'ç»

particularpmmdmcia, y atmcion . Palacio 2 I. du

l

Hem'ra 1632. A Gel/Par” Roſhläîî,

Cam-z/LLfiL”, di , o ;

In Vigor dellacui Commeſſione andat‘oſenu’

poſcia più volte’l buon Reggente Rouito perſo

nalmente a' danneggiati luoghi, ſeco portando

_Franceſco Filingiero , e Franceſcantonio di Loiſe

Deputatientrambi della Salute di questa Città,"

col da ben Franceſco Anastaſio, di cui volle an~

eh'egli'auu-al-erſhcoſi come tuttauia in queste eau;

ſeſi auuale per ſuo Mastrodatti, doppo d’hauer‘

egli co’ſudetti’l tutto per molti giorni diligente

mente oſſeruato, e fattone al Signor Vicere piena

relatione in collaterale ; ſi compiacque Sua Ecç

cellenza, col voto diztutti que' ptudentiſſimi Se-l

natori, dichiarar franche,& immuni dal pagamení"

to de' Fiſcali, e d'altri peſi quelle afflittiſſime Vniä;
uetfità, mediante più-decretiin varie giornate in—'ì

terposti, tutti pero conformi al tenor del ſeguen—Î

dt i"

5
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te, che quì registreremo ,L de’* venti ſei di Marzo,

che fù’l primo,auuegnache diuerſi' ſianoſolamen

te‘nel tempo ,kili-Cui* hanno elleno cÌo'loro par~

ticolarid’vn talpriuilegio:` àñgodere. .ImperochQ—w

Boſco,le TorrizdelléAnrruntiata, e del Greco,Sam

Giorgio." à- Cremano, .Ottaiano, Lauro, Palma,e’

loro-CaſalhSarno-,Striano,Rocca-RainolmCicc-ia-›

no,e’ VillaggiñsdiMaſſa,diTrocchia,-diñzPollena..- ,ñ

re_ diReſina~ questa franchigia ottennero per dieci

anni. Auella,Nola,Marigliano,e’loro CaſalizMa

riglianella,‘S.omtna.,Santa Anastaſia,SanSeba—stia~

nozPortichArienñaoz Baiano., Monteforte, Forino,

e’ſuoi Caſali, Atripalda-con le ſue Ville di Celi-ñ

nale,'l`~abe…rnola,v 85 Aiello,Voltu,rara,Sorbo, San-—

to Stefano , Serino,` e’l ſuo Caſal di SantaLucia , .

Solofra, Monta-oro, Bracigliano ,e-Salſaper- anni

cinque : e PomiglianoidîlAreo pervnîanno.

Die .xx-0)'. Martff r 6 3 2 . Nmp. -

“2;,- Super moratoria , (9* immzmi'tatepetím per 720mm!. ‘

la.: Vníuczfitater propter dammz'qme trim @figurina—

illarum Cine: , (o' imol; ex must; Imma’g/ , (F- catala—

tiom’r cìnrrum , ”pirla-71,@ armarum ci Monte Ve—

ſùuío, mandatemi—@mmm dic‘îi Montjné*Mö'

r :iamArzellarumpffiſſíeſhnt .- VIſinmemwíalibmpor

m‘ì‘írSM Excellcnttſifl-pmparte infiflſhripz‘arum Vm'

uflſitamm,ó*bomiflum; fizáì‘aç; da omflibm relatio

m eídöm Excel/mtſſma Domino in Regio collaterali

Canſilío per Spet‘ì'abilem Rcgmtem Scipione”; Roui

mmflallm‘rmlam Cozffilíaríum, ó- Commfflarium.: ,

cum-internauti; Magnifici Fab? Capycy" Gaſtone in

term- im”; de ordine* Suoe'fixcellmtiflpro F:ſci Patrof

Ì" ." e l ”a

A]
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"o, pnecedmte acceſſo per diä‘um Spce‘îabilcm Rega-”4

ſem Rouitum i” Torri: prodiéîir : Vzſix -videndíx, è*

:affida-rari: covffidmmdix . Idem I[Iuñriffimm , ó*

Exoellmtiſſimm Domina: Vioerex, Looumtmem , ó

Capitanom Generali; manda!, quod Vníuorſitom Ca.
ſhlium Bostbtflſim‘rix Annuntiatf, Tam) 0:74”; , (9*

Sam‘îi lory" ad Cromonum, Ò- mmmparticular” oi—

umÒ‘ babitotorer, deolarentur immune: , (9* ”templi

, ab ammo”:munoribm rmlíbzmÒ* pflfinalibux,impoñ

ſitihò- imponmdis , por anno; .Dc-oe”: oi primo Iamm

rff 1 6 3 z . ”im proſhlumdírſhnéîioniómſistalíbm, ó*

aly": guíbzfſoumgue ordinary': , ó- extraordinory";pro

bq/Pitío militum him eguç/lrirfluäm pedestríx mílitif,

Camp-amc?, (9- BarriceZ/i , g’uám etiam a mum’ribm

* pflſhnalibmpro /flſhítandíx milítibm ”im ordinari/'r ,

guai”: extraordímrij: Míiítí; Hiſmmomm , ò” Re—

gm'oolarumÒ* aly”; quibuſi'umquefloo etiam por tran

ſitum. Et inſitper mando! idem Illzstrgfflmunè' Ex

oollc’ntfffimm Dominur, quod durante dííì‘o tomporo

annorum dE’CC’ÎÎÌ díéî; Vm’ueffimm,(F commparticu

Iam‘ oiuex, ò* babitatorcr non molffimtur de perſona ,

mo in bom': oì guibuſizix comm creditoribzu pro quam':

most; . contra quo: Vniuflſitatfl, &particolare; , 'ut

ſiapm , durante díflo tempore , ſizpflstdmtur in proce

Jondo cm' liquidatiomm inffrummtomm , (9* inc” a

fionem obligationum ad instantiam eorum quorum

cumque oreditorum , proutprgſ’flti decreto deve-miſt”,

(9* mandatur . Hooſhum,Ò’ó‘.

Topi” Reg. Lopez Reg. Enrique-z Reg. Rouitu: R’c’g.

Fmnſffi‘m Ans-&uffa; Reg. Sm‘booì mandati: .

W

Emilv ~

\."
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Etaſi prima di questo, a' 2 5.di Febraio, data an—

che puntalmente eſecutione al mandarne a’loro

paeſi, ſecondo’l prudente auuiſo di Sua Eccellen—

za, tutta la gente, che s'era quì ſin dal principio

dell’Incendio in sì duro caſo miſerabilmente rac

colta; accioche ne veniſſero in vno e que' diſerti

`luoghi,al meglio che ſi poteſſe,popolatí,e la Città

da tanto ſpendio , quanto al mantenimento ne bi

ſognaua di sì gran numero d’anime, alquanto al—

leggerita. Hauendo ciaſcheduno di que' miſeri,

nel dipartirſi , hauuto dalla pietà di coloro , che’n

San Gennaro, à gliStudi , & altroue ad opera così

ſanta zelantemente ſoprastauano, vna buona limo

ſina di danari, mediante la quale restaron tutti del

pietoſo napoletano affetto olrramodo appagati , e

contenti.Auuegnache poſcia molti dieostoxo,che

trouate , con gli altri lor beni, anche haueuaÎnole

loro habitationi del tutto conſumate, e distrutte ;

pur qui di nuouo tornarono: oue hor tuttauia’l pa

ne per gli altrui vſci miſeramente accattando ir gli

veggiamo .

Ma tornando al Veſuuio , dico, ch’egli tuttauia

continua n’ell'eſalar del fumo in molta copia, ſico

me non laſcia la terra d'eſſere da ſpeſſi tremuoti

fortemente trauagliata:onde non ſi ſapendo quan

do egli di ciò più fare ſi rimanga,può altri venire in

conoſcimento della caaione', onde gli Autori, che

de’ ſuo’incendi paſſati ſèríſſero, non faceſſer niunaÌ

mentione di quanto tempo eſſi duraſſero. La qua- .

le,per 'mio auuiſo,altra non è,ſe non perche eglino

ve endo per lungo corſo di meſi , eforſe d'anni ,

‘ ì K ' Y perñ_

/á’fl‘j
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perſeuerare’l mon-te’neli’ardere,impatíenri Jaſper;

tarne’l fine,dauano prima ſuoi-ille loro opere, oue—

roanzi moriu ano, che quello di nonñ mandar fuori

le fiamme ceſſaſſemome apumo è hora à me auue

nuto; che trartenutomi à belll’agio , con iſperanza

di douere’h: questa mia brieue fatica accennare’L

giornoñmcurtermínaro foſſe quest’íncendio , non

m`r èìflvenmo ciò fatto … Laonde pare etiandio, che

non molco- dal veriſimile col-uiſi diparta, il quale`

tienezche ficome’liVeſuuio hebbe dal fuocoi ſuoi-`

natali, così parimente dallo-Preſſo: habbia’l miſero

(infeliceſigliuol‘o dicrud-eliflimo padre) à rima

nerne vn giorno arſo ,e diuor-aro-r affatto r e tanto

, più, ch—Îegli è fin hora in quella punta ,oue stà la

voragine , dalle ardenti ſue fiamme , che à poco à

poco l'han roſo ,.preſſoja trecento canne della ſua

primiera altezza abbaſſato ,come noi adeſſo veg

giamozöc altri che-lontano ne flia, potrà dalla figu

ra, che perciò alla fine porremo di questo libretto,

non ſenza gran marauiglia anche vedere :onde—

questo almeno n'è à Napoli auuenuto di bene,

ch'ella ne vien’hora più per tempo à goderla mat

tina dal lucido Oriemeibei raggi del Sole; che_

non così,perl’oppofitione di cotale altura di mon—

te,ella dianziſaceua. Auuegna che ne anch’ella fia

ficu-ra di quandoche ſia vna ſomigliante diſauuen

tura stranamente provare, ſe pure alcuna credenza

p’restar vogliamo à colui,che di dottiffimo Hebreo

Filoſofo ch’egli era, Christiane alle perſuafioni di

venuto del grande Agoflíno Nifo da Seſſa, volle

'nel ſacroſanto di lui Batteſimo il nome riceuqä'
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’ ì di chive’ltenne., chefu’l Vicere Don Piero da

Toledo, co-n l'aggiunta di Giacomo, in hono‘re

del glorioſo Apostolo perpetuo Protettor delle

Spagne.. Il qualePiergiacomo da Toledo in_

quelragionamëto, ch’egli’n dialogo fà del Tre

rmuoto,e dell’Apr-irnento della Terra, che detto

'habbia-rno eſſer l'anno 15-38. auuenuto àPoz

zuoli,stápato.in Napoli a' 2 2.di Gennaio 15"39.

* "per Giouanni Snlzthah Alemano , dice' queste

V)

I:

I",

I D

' proprie parole ñ. Ma perche vn ſimile aprim’en

to vn tempo toccò ad iſchia , &.vn’altroxtempo

à Veſeuo, &- hora,ſicome altre volte,à Pozzuo

lo; dubito,che ancor 'la quarta volta non tocchi

alla Pi‘aggia di Napoli, ò al Monte di Sant-'Er

mo,-per.ch.e questi luoghi ſon diſposti in ciò co—

me gli altri. Dallaucuiinſelice ſciagura habbia~

mo nondimeno .ferma ſperanza nel miſericor—

dioſo Dio, ch’egli ci debba maiſempre pe' meri

:tñi di Gennaro Santo preſeruare , pur che non.,

vogliamo noila ſua ira co’ nostri peccati prouo

‘ ' -carci contrmſi come adeſſo,& altre ſiate ha egli

- fatto negli-incendi del Veſuvio: di che, oltre à

quanto detto n’habbiamo di ſopra, chiara testi—

moniäza altresì ne rende l'antico officiovdi que

fi’o nostro gran Diſenſoreflh’estratto da vn vec

chio libro-,il quale hò io a caratteri longobardi,

vBain' carta pecora .ſcritto pria che "la stampa_

-trouata foſſe ,in potere vedn to del mentouato

~ Chioccarelloſiù impreſſo in Napolia’ 15.diDi—

  

-cembre- r 5 25. in cui fi dice à questo modo .

:emporibm enim :juibm omnipotem Deux mer»

' ' Y z* ìtolmm

[AH. Lé- z.

fiä

inf-a oóì‘á- e

nam.
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talíum est imturfielcríbunù* .ad crudelitatír *ultimata

ma”: VMim'u: 'vasto tremare Cflfiflffiü! igm” examin

retglobinó* cir‘cùmguaqueflumíibm -vrlm mlidir ci—

nm’bu: pr-euastaffënittz *vt pergrauate earruermt. Vix

tandem Nmp0!” iuxta ria/dem monti: conflagrantir

ſita radice.: , precibm cffÈrſis cum lacrimi: *vite 017m..

meruigò- tandem admiu”: cum *vote manurstdfizper

bi; etiam nec c-elum -videbatur . Prommbebantgue in

Immum drdmtem omni dcstitutijòlatio : cum rerum.;

etiam natura Pcriret; adſolitum Beati lanuary"Mar.

zjrir concurrunt cubiculum. Igitur cum lacrimir iugcr

prec” adDrum offèrmm: ”alla abſqzreſòrmídíne bora

null”: adrequiem/bmw:dabatur .' quia die: dada-m..

demonfì‘mbat .‘ ”ox 'vc-rà meta”; iugiter affèrebat la—

mmtatíone: quippe omnia teflaflntmg; Beati [amari]

Martyri: replmtcr tam -vírorum muri; -wcibuaqudm

frminarum duri: 'vlulatibm perſimabant . -vcrö

immundoPuluere deturpati, im'quam -vit-e/òrtem que

ruli: clamoribur cancrepabant .' aly" autem grant/im:

*unguibur [ac-tran”: , proprio; mfiicbant dolore! , dum

aliena: lugcrmt-"vrberir plm‘quc m’fli: manibu: per

' platea! repetitix ombant -vocibuhdepremnm Domi

ma”: dare -ueniam peccati: , -vt prg/ſent meriti} Dei lau

dare 'Uirtzrtem : ò—ſicutfiríptum cfl : Clamauerunt ad

.Dominum eum tribulare’ntur: é-de nmffitatibm to

rum liberauit eo: . Ita Beato [muraria Marty” int”

ccdcflte, Vçſùuy"monti; igm’ta interruptía extint‘ì’a d?,

guo lati/frati mir-abuſo , omnium creatori gratiarum

m‘îiorm retulerunl . i

Ad honore del cui gran Santo , ſi come meri

, a., 'tamente l’Atciueſcoual .Metropolitana Chie a '

Napoli"à
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,Napolizhauendo ella allora il ſuo Antonio Angeli

`in ſuo general Vicario ,fece l'anno 1440. quella.;

bella Constitutione tra le altre Sinodali,che stam

pare in Vinegia del 1 54.2. per Vëturino Ruffinelli,

appreſſo à quel libretto delr` Commento che fà

`Alberico Oliua ſoprai Riti della steſſa Chieſa ;'hò

.io ,vedute in potere del- gentiliſsimo'_ Canonico

Don Claudio Gioioſa 5 in cui volle,& ordinò, che

ogni giorno , fuor di quelli ne' quali stà ciò vieta

to,far ſi doueſſe la colletta di questo glorioſo San

to ; la cui Festa,con la cui ottaua,con doppio'ofii~

cio ſi celebraſſe , e che d-'eſſa vna volta’l meſe per

tutto l'anno anche l’Officio ſe ne .faceſſe- doppio ,

e che nella ſua Meſſa dir ſi doueſſe’l Credo in*mmm

Dawn, non. pure nel ſuo giorno festiuo , e dentro la

ſua Ottaua , ma nella steſſa Ottaua , ie .quante altre

volte accadeſse la ſua Festa celebrati-ſi a auuegna

che poſcia in progreſſo di tempo ſifoſse , ſenza’l ’

perche ſaperſene , intralaſciata in qualche parte la

- ſua oſſeruanza 5 la quale è di questo tenore . .zz-'ey

A NTONI VS AN GE L I de Neapoli Cam- Conflr'l-dí.,

”iam Eccleſia Neupolitam , Dm‘etorumque Doflar, foi-"

Rea”. in Cbriſlo Patrindr D.Domz`m‘ Gzämrí: ”ri/è. .

tallone diuina Arcbieptſcopi Neapolitani , inſpiritua

[ibm- Vic‘arím* Generali:. Sacrtffanfìa RomanaEccle-`

ſiapg‘ffima cwffidemtione fiamme-t crebri: decor-mt” ~

ſàlmnitatibm bi guipro Chrífii nomine caro” am mar. \
tyryſi' adepti/im!, cumſiepgſſími: deprecatiombur Deial.

tfſſími Filium itzflare non dcſimmt pra nubi: in bar mi.

ſeri-e valle degentibur inter-cedendo, w qui cwlefìiapa

g {{{mò- -mma dzſhom't, é* qfflumtrrſhpernorumdom

' 11071
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”on deficit elorgíri m ſim ñimmflrocfiíbili glorioſo?”

:mi iuo'íoy' dienor collare!. Cumautem .inter Martyram

.tm-mm gloríoſgffímum Antffliz‘em IA N VA R I VM

eximffr mimmlírextrenuè deoomtummostrumſèntia

mm e) e primum Patti-onu”: , buíuſgue aim-e Cimbri!,
atque eius otſiuíumfozzeombilem Defenſorem ,'gui *velo:

stella mattutina inter Angelomm agmína irmdùzt , 'ó

pro Cle/o, ſieoque popolo cyj‘lueater depreom‘í, ao effim

.a’ereprete; non deſio”: baſilari enim oì ”emme debet 125i:

Neopolitanam Ciuítatem ei”: çlìypeoſèduloffirotegíque

muniri .~ ídeo ei”; altſſmum fe um ~0mm' venerotioxze

digmffimumflum ifſius duplioi @firmo/?tb duplíei fe

ſta, cum conſilío, 'UUlHÌZÎJÌF, beneplavítoque *venembilir

?Capitoli Neapolímni, decemimm, ordinanza: ,statui

mm, è' mandamzu perpetuiur temporiburſieri, ao 'cele

-bmri, pr'out i” nostra rubrica ”ſer-iu;poſita deolambi

zur: ('9- -vt C/mſitſideler adtant-ejèfiíuítatírſhlenníta—

tem deztottstimè coflſiuant , omm'bzu 'vere pomítentí

ibm , da* oonſcffi; ipſhm Eccleſia”: filíoáffímí Mom-rt}

;IA N VAR I I viſi`tantibm,-*vez' 'vbíc‘unque eím offìó

oium contingerit oelebmri , auáì‘orítote Apoñ'olorunp

.Petrùó- Pauli,ao ifstm almí Poemſieir [ANVARI!

 

ì mnſiſhguodmgínm die; de iníunéîí; ei: pa’nitentffr mió

ſerioorditer relaxamxr:adffoieflter,Òſirmiterstflmm

ter , quod quotidie debe.” ſierí eolleäîz pmfiztí exoeffi

Ponttſioír, illir dumtoxat exoeptir, diebuſgue :empori

-Î'bm-,quibm ab Ecole/io est ínterdíflum,neſiat Principi:

Apoflolorum call-:Biz , Prout in Breuiorz’o eontinetm'.

.'Sedquia in Sacro elooaioſhríptum ci?, quodir,ouiplm

.denari-vr,plm elilígít ." íeleostottuemío m mo’omm , quod

:or-ediñ‘í ,Antifìitiir gmîz’oſiffimi per mi”: anni ciro

11””

_ ;ſrl/ì
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&mſi-mel i” menſe eimfèflumſhb dujfiici offl’cia da*

beat celebra” ,ſci/ice! xiiy'. lanuary" , try-February", ;o

prima Dominicd merffír Maffſiatfiſium cimſhcrati/Î

ſima' Tramlatienir; .prima luny; xu’y'. Italy",- xxiffl/iu

geflizzeimseptembrir celebretur affîcium eleganti ;mi

eiur` marty@ .' de guofesto- mädamiitſieri Ofì‘auamſub:

dtcplici officffivtſhpmstxm Ofì‘abrinx-vy'ſiNeuëbrir;

.DEClſ/HA SEXTA. DECEMBRIS .* ita-tamen.;

guèdſi dióì‘um qfficium-pnediäir diebur-rdebrari non:

poteri!, aliquojëſio‘ duplici‘impediente , ve]-Dominic-e,

quae non-Potest cantar-i, in aliaſeguenti Dominicapra

dii‘îumfèſiumtmmffèmlur in diem immediatëfeguen

tem .* ó*ſi illa die non poterit celebrdri ,mn-firm”in'

aliam diem quota/?fue peterit celebrati . .Mandamurr

etiam guodjèmper in AI eiuſh’em pretitſiffimì Pne

jidir-dici. debe-at Symbdum , ide-,H ,4 Credo in vnum..

Deum , guatieſczmque predíflam qfflcíum , 'ot ſhp’m:

dic‘ì‘um est,celebrabitur. Iſo/enter. ó- etiamſiatumtm,

guòd01mm;dm Clerici, quei”: Religioſi, Religioſh‘que'

;Monia/mac Sarorer Cmitatiné- Dicecç/ír Neapolita‘-ſi '

me, ac ommoranter in eiJ, cuiuſcungue condition”, 0r~—

dinindignitatir,gradi”, aeprceeminmti-e exfflant, bdc

olzſhruare debeent . Et. quia nilprodeſſèt-bumilitarzbu—

milibmſicontempla; ccmtumaeibuman oInfffi’t-,ct quiz*

damſimt culpffiin çuibm ç/Z culpa relaxare uindii‘ì‘am;

idea tranſgrrſſòrer buia: ”astra Corffiitutionir , <5* irl—

fiq/iriptarum rubricarum mulö‘ari-*volumur,ó* iube

”imperia *enimstarmi euri ,- Ctimer-e DominiArchi

epi/Z'opi Neapolitani applica-Mi . Et ÌM’C ſimil .ad lem

rlermér gloria”; tami- militir cede/iii IAN VA R 11,.

t’Hfi'Ìic'tm /Îicz

Io'  
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longzuam concede” *Dimm . Dom”: Nmpoli in Cha#

1‘0 maiorir Ecclcſize Nmpolitame ſhb anna Domini

M. CCCC. XL. die .ac-vip'. mmſir Nouembrír, qua”;

lndic‘îionir,Pontfficir Sanflſſmi in Christo Patria', ó'

D. Domini Eugmg] diuina prauía'mtía P4P; Marti ,

anna decimo .

Così parimente adeſſo , che la nostra Città col

ſuo Fidelistimo Popolo tra gli Eletti, hà l'altro ſuo

Antonio de Angelis s ſperiamo, ch'ella ſotto i feli

ciſſimi auſpici dell'Eminentiſſimo Cardinal Bon

compagno Arciueſcouo, e dell’Eccellentiſs.Con

te di Monterey Vicere, habbía tosto ad interporrc

le ſue parti appreſſo la ſanta Sede Apostolica Ro—

mana,in modo che ſe ne ottenga Breue, in cui non

ſolo l'intiera oſſeruanza da hoggi auante ſi coman

di della preinſerita Constitutione , ma che con...

tutte le pompe , e ſolennità poſſibili in laude d'vn

tanto Protettore ogn’anno il memorando giorno

ſi festeggi de' xvj.di D I C EM B R E . Nel quale

è forſe auuenuto quest’vltimo Veſuuiano Incen

dio per ricordare altrui,che per qualunque cagio

ne nonſidebbe in giornata cotale laſciar di farſi

l'Ottaua del Santo ſecondo lo stabilimento della

prefata C0nstitutí0nU .

Del quale Incendio diceuano alcuni, che stato

ne* foſse preſagio infausto l'eſserſi alquanti meſi

prima veduto in Napoli il mostruoſo Elefantoche

àcagion di guadagno vi haueuan'da‘lontani paeſi

p ortato certi Oltramontani,i quali vn tanto à testa

dar ſi faceuano per mostrarlo altrui; e l'eſſer nato'

ne'tenimentí della nostra Villa Antiniana di pr

ueri
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u‘eri ruíticani parenti vn figliuolo , à cui perche.:

nell'età di I 4.meſi nö pur tutti i denti,ma sì groffi

haueuaegli’l polſo, e'l braccio,che non gli hà tali il

più ſmiſuratohuomo,c’hoggidi ci viua, corriſpon~

denti a' qualifivedeuano inlui etiandio ,con la..

faccia , tutti gli altri membri della perſona , ſoste

ne-ndo egli con la destra vn bastone di non picciol

peſo, àcui , dico veniua , e tuttauia dato perciò ne

vienedi Gigante’l nome, e pagaſi parimente da...

chi vuol vederlo. Et aggiugneuano,che ciò anche

dinotar voluto haueuano le lagrime , che s’e-ran...

pure pochi meſi à dietro vedute vſcir da .gli occhi

dellaíàgrata Imagine della B.V~ergine di Constan

tinopoli; e l’eáſerii’n mille pezzi fracaſſatae torta

à gli 8. del detto Dicembre la veneranda figura di

tilieuo dell’immac-o-lata Concettione , mentr’ella

inſolenniffima proceſſione dalla Chieſa vſcita di

Santa Maria la Nuoua, e da Sua Eccellenza-con_

infinito numero di Signori e Caualieri accompa~

gnata , diſgratiatamente da gli homeri di coloro,

che ſopra vn piccioltauolato la portauano , cadde

àterra preſſo alla Chieſa di San Giuſeppe .: onde

.anche voleuano,che lo steáſo Incendio ſoſs’egli vn

orten-to , 85 ~vn prodigio d'altro maggior ventura

male. Ma perche àcostoro riſponderà poco ap

preſso il m-entouato Marcantonio de' Falconi 5

finiamola noi, con dir della belliffima , 8: ordina—

tiſsima Proceffione,c~he a’ 2 o.del preſente Maggio

1 632. giorno della glorioſa Aſce-nfione al Cielo

del gran Figliuol di Dio,la nostra Città fece dit-ut

xe le ſue Religioni , e del .ſuo Clero con l’interuen—

..ij-:ñ Z IO

j.
ad
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to delñSigCardina'le Eminentiffiino, edel’lîicceliiL

ientiſſìmoSignor Viceregi quali in maesteuoſcopvñ‘

pia maiſempre à piedi appreſſo al palioſſotto di cui

le ſacre reliquie iuano. della Testa, e deiñSangulL--v~

del benedetto Gennaro, per sì lungo viaggioco*

~ me fù quello dalſ’Arciueſcouado. allaChieíàà tall

nostro. granv Difenſoreſotto’i ſuo: nome. ſuorilu

mura dedicata,diuota~mente andaronoze con Fac-1

compagnamento di-tutti i lëeali Conſigli, e Magi-

strati , .e di tutta la. Nobiltà Napoletana .t. i cui Ca

ualieridi frotta in'frotta co' toi-chi acceſi faeeuan

belliſſimo. cerchio à due ricchiſſimi Stendardi,cbe

fatti dalla steſſa Città, vno cioè perlaſciatſíalla;

V c nei-abile Chieſa di Santa Maria di Constanti

nopoli , e l'altro, alla Metropolitana ad honor di.

San Gennaro, in testimonia della gratia, che. per

mezo-della; di loro interceſſione s'era. dal grande.

Dio-in biſogno di. così manifesto ~pericolo rima..

ta,eran portati in mezo della proceffioned’imo pe

rò molto lunge dall’aſ’tro,da’, Deputati delle Piaz

ze neI—-Ne‘gotio della Salute, i quali furono Don...

Franceſc o—Muſcettola,Franceſco Roſſo, _epe Poderico perMontagna 5 Alfonſo delloFranc eſco Coſſo,e Marcello Pignatello perdſſlído;

Don Fabritiode Silua, Iacopo Capece LatroÎu

Giambattista Caracciolo per Capuana; Annibale

Capuano , Carlo di Ligoro , eFrandeſcantoníÒ-di

Ligoro per Portanoua 5* Achille Pagano , Fabio ä

Dura , eÎGiouanni Areamone per Porto; Anello

d’Apreya,-Franceicantonio di Loiſe, Franceſco di

-Miro,Gianandrea San-ces,_Gianſranceſco di Biani

a(
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-‘ca,& Horat'ìÒ’Prencipe perlo vFideliffimo Popolo.

Nè, vi mancarono i Capitani delle -Ottine popo

lari :i quaſhgnch’eſſi ,con le .torce in mano,‘prece

dettato a/llatode" Canonici .ſecódo l’antica c0 [iu—

manza, immediate dinanzi al palio ;le cui maz

ze- pgrtaron. vgli ÎEletti “Ceſare Mormilc , Oitauio

Guindazzo', :Franceſco PignatellozMarcantonio
Muſcettſiola, Carlo R0:cco,DonFerrante Pagano,

"e Franceſcantonio de Angelis : il quale di paſſo in

paſso iua della ſua i prefati Capitani, e' Conſultori

honorando della- ;ſua Piazza, alla ,guiſa :che ſuol

farſi’l :giorno del 'ſantiffimo 'Sacramento in quella

Proceffione. Tenneſìquestocaminſh’si vſcì per

..la maggior Porta del Dnomoye tirolli per la dritta
strada di San Pieroî‘zſi Maiella infino à Santa Mla'ia*

di Constantinopoli: nella cui Piazza, dalle ſine sti'e

{di quella caſa _grande de’ SalernitanLñ-«che dirim—

*petto 'stà al palzagio del Principe di Conca ,fletrer

priumamentela Proceffioneguatando, 'la Signora

Conteſſa Vic’ereina , e’l—Sig. Cardinale 'Sandoual

Eminentiffimo, che giorniprima era quì giunto di

Roma . S’entrò in questo venerando Tempio :"il

qua‘lparue~oltre‘l’vſato’bello5 sì ,pei-ch’egli era di

que' paramenti afídob‘bato , de’-qualifatto gli ha—

ueua largoyeìgísíxëköíó dono la Screniſsima Reina

d’Vngheria,qua‘ndo ella quì arriuò 5 sì anche pier

che 'era egli già di tutto punto finito -quel belliſſ—

mo dorato ſoffitto , fattoui dall’Elctto de Angelis

con le ~ſole-carità, *ch’egli —, e’ſuoi ~Capitani hanno

perciò dalleñalti'ui diuote borſe-diligentemente ri~

ſcoſſe,alla richiesta ſattagliene dal Marcheſe di Bel

Z 2 n}on:e
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monte zelant‘iffimo Prorettor di—quel ſäcrolu‘ogoè;i

Qzindi , doppo laſci atoſrñ’n quella Chieſa il già

detto Stendard-o con la figura-dipintaui dixquella,

veneranda Madonnawſcìeoſi per la.Porta,,che’l di.

lei nome ritiene, ſalifii per l’erta strada-de gli Scalzi

del Carminme d’indi à dirittura-alla Chieſa s’arriñ

nò del glorioſo San Gennaro ,che non-meno ab—

bellita trouar la fecero iſuoi .Gouernatori Iacopo

Pinto,l²rà~nceſcantonio della Monica,Lucantonio

Santullo , e Martio’ di Piro . Di quiui poſcia al:

ritornola stradafi preſe della Madonna della Sa

nità z e paſſatofi pe’l Borgo delle Verginí ,s’entrè~.

per la Porta che diSan Gennaro s’appella: didon—

de quel camino tenutoſi , che dirittamente al Pa

iagio conduce del Principe d’Auellino ,..rientrofiîz

finalmente all'Arciueſcouado 5_ oue l'altro Sten..

“dardo rimaſe,che la- Città fatto haueua à perpetua;

testimonianza della gratit-udine,ch’ella renderdo

ne 'a tanto ſuo_ Protettore, com'è Gennaro Santo..

E questo è quanto-colgroſſo del mio ingegno hòfl

ſaputo, e potuto intorno alle coſe infln quiſuccerñ

dute del Veſuuiano Incendio rozamenre in carte_
ridire . llch'e hà però inſepilogo dot.ta,e leggiadſim.

mente eſpreſſo nella ſeguente ſua belliffimaSíz-ím

Ode il Re,u.Sacerdote D.Pietro GrimaldLDorz'og

dell’vna, e l’alrra Legge, che per la Bon tà della *ſua

_ vita, e per lÎeccellenz-a del ſuo ſapere ,veggiamo

hoggi Curato della Venerabil Chieſa di Santa@

MariatMaggior-e (ii-Napoli . _

"i' La(
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Vee iamstxea decima Deeembri: ;; `

Sexrleeímſèelie parieer perac‘ì‘zlr

&guest-x lafiríx prope iam *valuta

Menſibm anno .

Saxamflantem glamerataflammixIgne eombzfflox cineree Vefiuumñ

Vdimm, dreampenifm ruefltem

v Raraque, Villa: .

Igrzea: Napbt/mſiauim* rece-”ſat ,*~

l’na’e Pompei”: Popular, è* agray

Panda”: -Uaflat, mi!Herealamem,

Bpm” omne' . `

Mozilzm dirieeremuereſurvey, . ² ì

lflibux. ere-brit gaatizmturad”, ;j

Et maernoſo rqònat [matte

Vexbim ore .

Film”: aa' caelam Five”: rete-rt”;

Maior aſſùrgít, ciz1eremgaeſpargit’5.,

Fulgurant nube: : iaeulantur V,rbee

Vindice bomba.

Ardet audaéîer marie inter *andar

Flammaa'eearremflzimiumqueſieui:;1

Pfſi‘is- exustm nata; igneponte

Luceperemptm' .

&giga-e”570mmperiere caſh. ,`

' Vigneiamfiammis abiere; eum’íi

Sub dioPaffimiaeuere medi. _

Littoria ori:.

Haze 'ubi-ſimilarPim ille Pet/i'm',` -

’ lîlle FRANCISCVS. pietati: Hera-*r

Pza/panacea Mim:: deeagzgvſhorum

TÎMNÈWÉWÎ: 111-
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ì" Ill‘e qui mio, Superiſque grati”

Ille-Virtutum titulz'r refidgem';

Sec-Pim qui mnfli ”get *una: 'Orbit

- .- a ` .Act/;ere miſſili" .

Veni! ex tempio; mlt” alma mater

Incubat nat-ir, adoleuít 21m:

ſhare, cumfietuprecíbm Zita‘uit -

ì v - ANumínir imm.

ÎSdPÌílJ’ Clera comimi”; Vrbem

- Luflmt, Ò-ſizcrùm calmi, ó* muore”:

..Martyrirgesta! vigili! Pm’mni ,

' Templague_ *viſit .

ZVNICVS Regni- modémtor41mm,

,Lu—em 'benz/plancia? titulir Auitir,

CuigueMaíçstar mmie-raſh gent”

` ` Clara ”ſui-get..

Dffimulſhtml rvmemrumder , ' "

Mirajcuiſhmper píemhſidcſque

.Pm-lor com'i ?milan-;Partizan

Namím’fizmae .
.Aemulur'lengè EMMANVEL 'Vfe vcui 'e

~ ſg”:- díuimſhpemuít igm-:,

,Largimstammírpietà!” arde!

e .Pec‘îorePrimç’pr .

Charimr ore”; releuau’íx &gm; ,
Cbarítar am’cm 'víduir, egſimir

_Pmbuit cum‘ì’ir alimenta 'Cifre

Vbm- palma .

Perdita, pernoxpopuîm, 'Sace-raſo:

Virgin”, nuphe, lacrymirpremnſfl

M”Uri/317250pia 'vòtaſolwmt

- ~~ _ ' -- Lmëepermní .
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Sangue': östlíx* redioiuefllue."

_Oque terjelix capra, o` beam”) ,-‘ -. i

Diue terſizluegeneroſeMartyr `

_Iemitox Vrbír .. .

Dinoquiquomldmſhfitar Veſèui z

Comprimírflommar, miſi-rotta Vrrbemr

Tu,modo ieffimam mbíemooere‘e ' Ò

Ign!), (97 ' *Und-e .

Eperche questo ſncë’dio del MonteVeſuui‘o hà"

in tutto-,e pe’rrutto-conſormità: c6' quello , che in

Pozzuoli. accadde l'anno del 1 5 3 8.eſſendoñVicc+

re diNapoli-Don Pietro` di Toledo; emmiparuto»

henequizalcunc diquelle coſe inſerire, che: allo-ra.

eruditamentene ſcriſſe il già più. volte mentouato

Martantonio-` de’Falconi: in* quel ſuo diſcorſo: in-ñ

drizzato-al Marcheſe-dellav Padula-,stampato in….

Napoli l'anno ſudetto, che per auuentnra eſſendo

aſſai pochi coloro, che l’hanno, stiinerò hauere in'

e vn tratto , e rinouata la memoria diquell’Autore ,,

8t inſieme ſodisſatto à molti.. Dic’egli adunquu;

cosiì.. . _

,, Col'medeſimo incendio della Domenica {ù vna'.

pioggia'pured’acquacinerulenta per Napoli ,ñ e ſi

,vedeua estenderfi inſino alla montagna di Somma.,

da gli'antichichiamataVeſuuio .. Anzi,ſi`come hò

oſſeruato ,il più delle volte quelle nubi di fumi,
~ z'ch'eſorgeano dall’incendio, ſi moueuano per linea

dritta perſo detta montag-na,c0me ſe haueſſero tai

Îluoglii corriſpondenza,e parentela alcuna fra loro.

La notte ſìſon veduti molti fuochi à modo di tra;

ni, e di colonne vſcire dal medeſimo incendio , 8:

“a alcuni
i!
A* ’

,47”



. Trattato” .:ì 7

 

alcuni à modo dilampi,e di folgorfln questo caſo

ſ1 ſon da conſiderare molte coſe , ~i terremoti, l’in

cendio,il deficcare del mare,la tata-copia di peſci,

-e d’vccelli morti,~i fonti nuouamente nati, la piog

gia della cenere c6 acqua,e ſenz’acqua,gl’innume

rabiliarbori per tutto quel paeſe infino alla grotta

di Lucullo ſuelti dalle proprie radici prostrati in...

terra coperti-di cenere, ch'era vna pietà à vederli.

E perche tutti questi `effetti naſcono dalla medeſi

ma cagione, donde naſcono li terremoti,per que

í-io vediamo prima come ſi fanno li terremoti, 8c

facilmente da questo fi ſaperà la cagione d’ognuna

delle coſe ſouraelerte .

«a, La cagione de' terremoti alcuni hanno detto

eſſere il ſuoco,altri l'acqua, 8c altri eſſa steſſa terra.

Alcuni altri hanno istimato il vento, 8c eſalationJ

ventoſa , la quale ſi chiama ancora ſpirito , o uero

fiato. Altri dicono molte coſe delle ſopradettc, 8c

altri tutte inſieme concorrere alla generatione de'

terremoti. Alcuni altr’rhanno detto , neceſſaria`

mente alcuna delle dette coſe eſſere cagione di

ciò, ma quale fia di quelle , eſſere à noi incognito.

Aristotele vero nun cio 85 Interprete della Natura,

_dice tre eſſere ſiate l’openioni de gli antichi Filo

ſofi de i terremoti circa le lor cagioni , ſor-ſi diſpre

giando quelle de gli altri,come meno ragioneuolí»

o uero perche ſo-no le medeſime c6 quelle di que

sti tre in ſostantia,benche in parole ſiano differenti.

Et già Thalete Mileſio vno delli ſette ſauij di Gre

cia pone l'acqua eſſere cagione del terremotmco—

me ancora principio ;8c ſeminario di tutte le coſe"

Ilch

i @-4
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llch’e‘ anche *afferma Democrito 'Abderita ,, da;

quale fañmentione'Aristotele, benche ponga l'acñ

ua eſſere‘tcagione de? terremoti in altro modo i

perche Talete diceua , che tuttala terra era ſoste,

nuta dal’acqua, 8c che nuotando ſopra di quella...

fluttua: Eper questo auuientychc al gran moto dt

i’acque, ſi mouevancbe la terra. Onde naſce , che

vedemo che ne’gran terremoti ſogliono ſo [get-L,

nuoui fonti , come ſi vede qual’hora ſoura le ban—v

de d’vn picciol legno, a l’orza caminando , l'ondc

ſcorrere : ma questa opcnione facilmente eſſer

falſa ſi dimostra,concioſiacoſa che ſeguitaria, che

uando ſ1 moue la terra,ii moueria tutta,e ſempre:

e ſari-a aſſai più degno di merauiglia star ferma , 8c

ripoſarſi,che mouerſì: hauendo quello che la ſo

'stiene cofi mobile . Democrito credeo farſi d’vn’zñ

altro modo ,"Î perche diceua la Îrerra eſſere piena...

`nelle ſue concauità,& cauerne di molt’acqua,del-v

la quale parte ii generanper condenſatíone de l'a,

ria ne’ luoghi predetti, 8: parte penetra per le ca_

denti pioggie . E che nelle viſcere della terra ſi ri

tròui molt’acqua , ‘ già ſi vede apertamente per li

tanti fiumi, che ſorgono di quella, coſi di ſoura...,

 

'come perle arti ſotterranee . Delche n’è manife—

²flo ſegno Al eo fiume, il quale ſcorrendo per l'A

chaia , ſi ſommerge sì, che più non fi vede, e cor

~rendo per luoghiſotterranei enaſcosti, ancora.,

ſotto il letto del mare,vàinſino a Sicilia; e ſorgen

do vn’altra volta ſoura la terra,fà quello belliſſimo _

-fònte in Siracuſa,chiamaro Aretuſa . Similmente

`iî [ſide il fiume Tigri deſiccarfi nel mezzo delica—

ti** * ‘ A a mino

ì 1.
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VOÎtîi *fighi: u - v ~

qncstoHomeroäffl’îffia èz'ë ›

stato fontcöc origine di tutré ` ' `- ' _,

&l’Oc‘ëano di tutte le diſciplirîë’, c iffieîaffië
ëkk’poctìcí vſignu—èſin‘thhà dimostrato la verità', alii-ſai;

uiſ äì‘c'hia‘maNetturio Ennoſigco, 8: EnoſichtÎhonz*

che in Greco “s'i‘nterpreta comm‘otorë‘k coìncìit’a-î"

tore cic-ia‘t-erra'. E questo moto dall'acqua D‘c‘fr‘réſi

crito s’imagffid farſi in due modi, rm è ,che ſe):

prauenencîonoua acqua perle pioggíe ne i'vcìà'kri,

'e- C‘Ònczîglitfl di’della terra , -non eſſendo capaci-di

_ 7 {oî’guarffl’c’à di‘qneila,che contffigouoffaa—

noirñfñ _ ,è muouono le parti vicineiolidç'É-fàië

tro è,c"he cadendo l'acqua dale parti co’ùc’auë’çái‘p
i): z‘aii’altrc Yacue‘; pure rnoucrrdczſiìfflr‘Î-ìmpfk‘:

quelle commouefArrfloc-:ie‘nbflçrxpároua- aimfiég

ve questa opinione-3 perciwzpcëyiſhuareñl'zfléru

opinioni, neceſſariamente 'äì’i’ché ſi ríproua'quefl’q',

perchc'meno ſi può dar cagione dì moitiefléçtñät

* äccidemi , chcfigveggonëìneirerffimori pet-iii”

äìazcom’è àſi dirſèffi’érìc he ſi fáno più presto nîc‘li’èä

Fñnnoìe Priffiäüñç, che in a-hr-i tempi ie perche-Q,

-ne 'i' luoghi vicini al mareîc cauemoſh chc—iflaixdg:

-e perche in Egitto,come moitiffidiconomoflſogüq—

-n‘o farſi terremoti . Altri v r e’ì _terremoti-xh

*fácſſc dal fuoco , benche Tèìñpfflì in diverſi

“modi : Imperoche Anaſſagora Ciazomeuioffitbfl-ñ

do‘ `dice Aristotele-,penſarla che rítroufflrdoſi moi

'Îo fuoco nc le viſcere dc‘claxcrrazpezmhc”mè .. {1T [un:

`\
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aa: ' -ñgîonedel’tkrrenioto eſſere nclcfuonozma d-'m’a’kra

modo,perc.he penſorno,che in più partiedella terra stia naſcostofuoco,il .quale continosazr

 

mente arde,e conſuma .leparçìaácineile ,quaJÃzfQQQ-t:

ſun-tate, neceíſariamenceibifog'nflnhe caſehinazf,

caricando, la terra fi comm-ione 5.; come.quando .ſia

abìîruſciaalc una caſa, abruſciandofi, ;e eaſcando li

~ -tr‘au-i che ſostengono il tettouzaſca ancora il tetto :

Erin questo modo ſuole auuenire nelli ;gran tw

‘ remoti— farſi voragini, &,aperture .grádi-nellaterñfi ~

contra iaiq'uale opinione non biſogna quì dire-,ale

tkoìy" che-quello che-:è stato detto contra ia- ſoprafl

dettaíAltriñdicono pure farſi delfuocmmad’vn’al

trö'rnodorperche s’imaginauano, che in molti L52

cauitadi deila terra foſſero ſcaturigini a"ſnoc o›,il<q;uale continouamente boile ,zeboflmád

ſuſcita molti vaporid—i quali volendoipoiMÈÌW

trouando libero eſito,commouono.ía tertaiçifflá-É

to-ritroirano maggiqnjmfistenon”`~ ' l v tor

impeto- fannozezdiffirüëono-tutto Ninì gli.

oppone : come vedemo in vno gran caldaie; 9139

doll-ene vi fi gitta vn poco d'argento vino, iiguale

ídi natura contrario al fuoco, ognivcoſa ,ſaltafltgç

;a dal caldaio Fvxnaffimene Milefio Mhbeqninior

`ne,’ch‘e’l teiremotoñfi cauſaſſc dalla medeſimaaëc

isteſſa terra :r- imperoche 'imagination , .che-le parli

interiori della terra alcuna volta per {Quei-,Chiaia

cita ſi ſpezzaſſero ; e ſimilmentedallſhnmidiiari

iaſſandoſi cadeſikro z le quà-;ridendo [Qnm. l’áìgr}

'parti della terras, quella c:orn'moueſſero,ei

;gine gna paua,che gadendo ,da aim-ſoma

. L, _3; E go

i1— .
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. dui-Www:: n- Qpefio parere Aristotile eli-:G

-“²eſſer ſalſozpeñrche da quell-.0 ſflguiraria, che ne’ter;

remoti' la -terra sr’abíflaſſea, ² e. figenetaſſero m.olte._.~›

'voraágini- &apeèxurefleçominommenre andaſſero

ame-ande li .terremoti ,' e finalmente mancafſem

Èîutmflancando.laîcagio nezche li fi, percheea

L doîleñ paraizìched’gueano cadere,eraſſettádofi

'-.l’öural’aItÎ › _on-poſſono PiùflfidflſC-A molti altri

` "buon-tini, ' ' A _ _ i nùaëqlíacimo 'iP-eſalatio

‘ › ' ` 'ammfiiäſhoventbîëfferecagioI

  

  

ñ "1-2 emoti ,.comezpiacque ancora al grande

> otilezöz al ſuo dolciſſimo diſcepólo Theofra

` è”; è: inanzi a loro ad Archelao diligentiffimo

. h _ e d’Antichità: il quale pensò , che il terre
*- ì' ſ1 faceſſe. da Ia lotta,~e pugna,che fi fà da’vëtí

4 _ elle viſcere della terra,i quali cercando eſito 'e li~

_Verrà , ſonoinipediti da eſſa terra doue ſi trouano

ì * ,çhiufi , onde Vergilio ſimile à questo dice , Cir

-clazffim ſremunt: e’l ſegno di ciò è, che il più

5… elle volte al terremoto ſuol precedere tranquil
îî. " àì-Èèll’aria, perche la forza 8c violenza, che/filiale

3 j’ n ' “tare, e commouere li venti, è detenuta nelle

*Fattura-10:1 dellaterrazáñkmgdmg 3 mflxmgiffil a, '

*Aſi Stta‘tone Peri-patetico dice ,che il terremoto fi

ìäſadalla mutua ſucceflìone del-caldo,e del freddo,

‘- come-da cauſa antecedente :z parlando come me

“ìlflíco’z reo-meſi vede nel tempo dell'i‘nuerno : nel

‘ ‘ ""alèílflgëqgóalberga ſourala term-ele parti in

3.- , ‘ ori all' oiſa'äiuemano calde, come ſmede an
W’c‘o =‘n`ſie i pozzLAzando adunque fifanno queste vi

e “Scende ,veſuceeffionìzdelscaldoedcl-fiîeddo , fi ſu;

- ſci-—
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fiſcn‘dq’ſi nell-e' conc_açiraçü del!?èphgi’o‘n’tá dcÎtçcr-èmoti , igm-z- z-,zçè-ÒnÒÎ-.Î-Hä 91ML

Aiçri hannqdntoz lucxmeffcr- moſſa dafiffiffiì

zimffiipèîmz d’m’alcm modo':- «pet-MEME

'gifla’uanoz, çzficlìcbmcil como-mama ix‘xjgzzóz'rè

bagflatö dal ſan‘fue o daghſpi‘fflj’ehepmfſhnóîü

aiùſóttü parte.- cl .ſangue-:r e &ſcattano-Medda

a’ìnfestì’hümori nel corpo, pçrzdiuckſeíüadk‘òé-vk?

peroche ,il-'ſangue dit-”corre—per‘ñiëívëmthe{öh‘d
y’íe più pancneì @larghe ;ameno {Mick ;e gliìſpifirîî_

-vánno per Karte-'ric , .ghe ſonostrade‘ Îpiòflrtttc'e

.durezanzidoppié ‘: così ancora per la'terra diſwäé

uL’acquzmché ſi ſomiglia_ al ſanguepei víépíùl‘atéî

ic Îì-fpíriti i; cioè. l’esalationi vemoſéñ, penflraäefpiü

ſolide-c stre‘tce. E qué-ste due: coſe alcune wir-@WP

na và all'incontro allÎalçraflöç alcuna value-:mobo

inficmeſiecondo il medeſimo ordinabile-WU

bel corpo nostro 'quando stà ſano, ç nefln ſett-?Wi

-lítudine,le vene 8c l’atreríc hanno lalóro quiete à

;ijnpcrvtmbata móbiſhìye ſcrbano vfl mio modo-b

zihifiltazc quàndá sfinſerma, ,65 Lncorrè‘rkſſauù'c-ìfl.

ſa‘valctudi‘ne , ſubito ſi vede ,› che l’arrcrícfimud

ſuono ſenza brdíne ‘c ùrrbatamcnoey- Béìfi‘f'annozli

,ſpcffi anh’cl-ící e frequenti lòſpítí —:› cosììanchc ncllä

-terra ,‘ quandç `lî-esalationi non hanno fa debita]

;loro eucmatíone, impedire perche fòno infpiſſák'e

cgroſſc, e le, stradcl-ſhnoprccluſez moítipüc”M

è ríuolgendofi liv-na. ſoìpxlal’ahra, commoueno‘llä
terra.- .. i W ‘ -_- "fg4ëëéfigflz_zñì :zi-,R ñ
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dëlñ-V-eſhuîo. .19th

dieonogheîeflèflwmì . L `karma-l mon-'mo,

ghiznèxſolameme‘bàìqndh Mie [Beati, che rice;

uetce nel principio-,di ſua genrërat‘íone come ſuoi

.ſpira-coli; ma- m‘olſiti l'eſöno ſopxagionri 'da nuoui

 

` accidenti, come d'all’acque e da’torrenií , che di

fcorrendo cauanoà, &altrí hîööí . Entrando dun

que perquelli-fpipapienti‘z, e ſpari} l’esalatìonp;

le poicſſcndo—Éñàto il ritornare indietro dall’aere

«e dal-mare", *costretta- dall’onde, ent‘mpíù dèntllo

nelle viſcere della ñterfa , e non poliendo muouñerfi

per linea dritta ſecondo la ſuzî naturale inclinatio—

.ne,ſi muoue ad alto,e cosiriuerbera e pcrcuotLs

la terra, che la preme: indi non poſſenîdo tollera_

xe-che le fia fatta violenza, sfinfuria e diuenta furiz

*honda -5 ..come à'fimilitu dine di questo diſſe Vergi-'Ò

lio-:Pantera indignata: Aram:: 8c in questzlìîna—i

;nic-.ra muoue con grand’impeto la terra. Aconſi-ſi

flrmatione della qual coſa, adducono l'eſperienza,

perche ſi vede , che fatto il terremoto , l’esalatioî

ae ſpezza, 8c apre la terra in qualche luogo quan

do è grande: 8c indi ſuole muouerſi e fiatare per

moltigiomi vento vehementiffimo, a guiſa di co

.10150, che per lungo ſpatio di tem‘po ſono stati irc

-fl'ſctztiffimi legamí,& violenti carcere detenuti : nè

`altri) intendono li ſauij Poeti per le carceri' de’ vë‘

xLGCCCttO le cauer’ne e rotte della terra , dallo
uali non ponno libìëä'- ſi vſcire , perche loro

?mio continouamente in fuga come malſattori ; c

;finalmente con la loro-inflitta potenza romponola

terra,e se steſſi liberanomó eſſendo coſazche poſſa:

LMMÎÎJ afëmwztmpcflaicſqffizwrm imperio regem '

;sà-b Altl‘l
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Altri hanno detto non d’vna 'ſola 'cóhMÉi

ſopradette cagìzoni naſcere li terremoti, dal?

'molte correnti inſieme , comefîr Democ‘rüë’gíg—

.condo riferiſce Seneca 5 il quale non ſola'mW

ñpoſe dall'acqua hauere origine li terremoti , c0'

‘ «mÎèñ stato-detto 5 ma alcuna volta ancora-dal vent

;ro ,- 8c alcuna volta dall’vno’ , e dall'altro inſie

me; L’Epicuroistima non ſolamente tuttèfl‘cſok

.pradetre coſe porer’eſſere c‘agioni de"terremoti`-,‘

Îma alcune altre più: Imperoc‘he alcuna volta la.:
-forza, e potenza del caldo nellav es alationc-,ſi con

auerte-in fuoco,e fatta ſimile al fulmine,ſi muouu

-con 'grandiſiìmo impeto , con gran strage e mimi

.delle coſe,che ſe le oppongono,e le ostano; 8t iii_

*questo modo' muoue la terra e la ſpezza. Alcuna...

svolta il vento e lo ſpirito ſopradetto , mouendo

-l’acque palustri’chegiaceno, con tanto impeto le

.ſpinge e gerta,che fà tremare la terra,e di mo’lri al*

ñtri modi,li quali per no'n fastidirla li laſcio: Centri

‘ -le quali opinioni non voglio altrimente diſputíreî,

` ‘ ;è falſa ciaſcuna delle ſopradctte; e

Perche farei troppo lungo . E veramente vtutti

`questi han dettomoloe coſe Vere, e molte-falſe ,Ki

`ſono mancariin alcune coſe , perche non danno
:ragione di tutti gli accidenti,cìhe ſi veggofio acca—

ſcare 'ne’ rerremotire dall'opinione d’AristotiIL.»

vero Prencipe di tuttii Filoſoſhmanifestamentu

ſi vedrà,quale,& in che è vera; 8c uale , 8c in che

?ara come il So**

.dle frà l’alrre stelle ,che tutte riceuono il lume , e ſi

;veggon-o per eſſo : 8c per la medeſima opinione.)

appariranno aperriſſunamente le‘ñca'gioni di tutti

.. gli
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glialtri-effettié particolari; ehe ſono congîonti’col

*terremoto: Veggiamo adunque quale ſia la ca;

gione 'principale de’_terremoti ſecondo Aristoti.—‘

lo; ~ î ñr ' — - 2

Parue à questo gran Filoſofo,che’l vento,ouer.o

eſalatione,ventoſadaqualeflom’hò detto, ſi chiaſi

ma lpiritſhe fiato ancora,rírrouandoſi nelle cauer—ç

noíìtàdella terra-,principalmente muoua quella... _.2

E per-intendere più chiaramente la ſua opinione 1

dice,che dalla terra per virtù del caldo del Solezze

dell’al tre stelle,ſi ſuſcitano , 8c eleuano due ſpecie':

difumo,ò~diciamo euaporatione; come ſive-dela'.

marina per lo caldo del Sole eleuarſi tanti vapori

_ dalla. terra :-l’vna ſpeciedi eu aporatione èdi nam-3,

ra-propriaméte arida e ſecca, e per propri-a vocefi…

chiamaezſalatione : l'altra ſorge dalla terra bagna";

` ea dalle pioggìezöc altr’a—cque 8c humidiradi,che iti

leiſono, 8c e di natura humida , e propriamente ſi

dicezyapor‘e s la quale humidaeuaporatione ſalita,

&z-cicuqta infine alla ſeconda regione dell'aria , la
quale è freddi-filma; dal freddo di quella'fi condìéz

ſmöaingroſſata ſi c’óuerte in~nube,e può farſi piog

gia, grandine, neue, 8c altre coſe fimilí : la'eua‘po

ratione ſecca, eleuandoſi, ſe ſalendo paſſa la_ ſecó;

da regione,& arriua inſino alla terza,dà cagione___›

@lle c0mete,alli traui di fuoco, alle stelle cadenti;

capre ſaltanti ,8c all’altre coſe ſimili 5 ma ſe la me*

dcfimafi troua dentro il corpo della nube, cauſa,

'filoni, lampi, efulmini : ma s’è diſcacciataoclzxllziiea`

_detta ſeconda regione , per 'via del ſuo-*._c‘onr‘ra’ricî

ó gicſcend; àlzaſcio , muouendo 1-.’~aria~ècagmflcido

m Bb venti

‘
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venti; la medeſima ritrouandoſi nelle viſcere della

terra,non trouando libero , eſpedito eſito, fà vio

lenza alla terra,e la commoue .

L’eſalatione adunque ch’è euaporatione ſecca ,

la quale ſorge dalle parti aride della terra , ſicome

ritrouandoſi nel ventre della nube , fuggendo dal

l’vna banda, e dall'altra il ſuo contrario, eſſendo la

nube di natura hurnida e fre.dda,& ella calda e ſec

ca; correndo velociffimamente s’accende , e da..

questo ſi fanno i ſolgori, ouero diciamo lampi : la

medeſima ancora percuotendo , e battendo i lati

d’eſſa nube, cauſa i tuoni; ma ſe rompendo i chioñ.

stri della, `medeſuna nubedeſcende à baſſo, fai ful

mini: imperoche quando è minore la violenza del

fuoco,& elſa eſalatione acceſa non-è tale,che fac

cia troppo ſorz‘a,fanno i lampi; ma quando è mag

giore, ſpezzando la nube, e diſcendendo a baffo è

cauſa de’tuoni, e de’fulmini . C osì ancora-la me.

deſima eſalatione ritrouandoſi nelle cauer-ne della

terra,concita terremoriſiacendo violenza‘ per vſciñ.

re. E questo ſi vede manifestamente nel corpo nov

firomel quale dal caldo naturale deñb0le,ſi ſuſcita-r

_no molte ventoſità,le quali muoue-ndoſizperle vi;

ſcere 8c interi0ra,ſono cagione di molto rugito , e

tumulto nel medeſimo corpo,e ſpecialmente:- quä;

do vi è dentro alcuna reſistenza , e strettezza di

meati : Î così medefimamente muouendofi l'eſala—

tioni ventoſe per le vie ,, 8: luoghi della terra più

stretti,come ſono l’arterie` nel corpo noſtro, per-;le

quali ſcorrono gli ſpiriti,ſì muouonoÎconranto ,im

Petomggìungendofi vnaeſalationç ,ſputa l'altra-s

’ ' 'È ì CO*:
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come ſi vede nelle grandiſſime tempeste del mare

riuolgerſi le reciproche onde l’vna con l'altra, inñ,

tal guiſa, che gîtta tutte le coſe chele vengono aI- -

l'incontro , e con la ſua vehementílſima celerità

corrend0,-inſiammatal’incenera .

E che ſia l’eſalatione pÒtill-ìma cagione de' rer—

remoti, ſi dimostra, perche non ſi generano ſuor

che ne’tempi, che più ſiſuſcitano l’eſalationi , c0—

m’è nel tempo dell’Autunno,e della Primauera.»

uando ilcaldo del Sole non è troppo grande, nè

il freddo è molto intenſo , perche ſe foſſe troppo

grande com’è nel tempo dell’Estate,il Sole conſu

merebbe l'eſaiationi; come per eſperienza ſi vede,

che ſe in vno gran fuoco ſi gittaſſe vn picciol le

gno,ſenza ſar punto di ſumo ſi abbruſciarebbe . E

ſimilmente ſe il freddo foſſe intenſo com'è nel té

po dell’Inuerno,il caldo dei Sole non può, diſper

ſo per l'aria fredda, ſuſcitare, 8: eleu are molta eſa

latione : e per questo in tali tempi estremi non ſo

no ſpeſſe volte terremoti , ſaluo che in qualche.)

luogo tepidosma nel tempo degli EquinottiLch‘e’l

caldo del Sole è mediocre , &il freddo non è in

ñ tenſo,genera molte eſalationi, e non leconſumzp,

&indiſifannoi terremoti. › ’

- . Ma che’lvento,` 8c eſalatione ventoſa ſia cagio—

ne potiſſima e principale,lo dimostra Aristotilu,

perche dice, che fra tuttii corpi il vento è gveheñ'

mentiflimo,e penetreuolilſimo;perche è veloce,&

impetuoſo , &›è corpo ſottile atto à penetrare , e

non può eſſere cagione più attaa muouere 8c à
ſpingereflhó'eſſa eſalatione ventoſa,o vogliamo dí-ì p

Bbz re
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te ſpirto ‘: nè fi vede nella natura delle coſe infe*

riori, che ſia più poſſente, 8c acerrímo corpo che'1

vent0,ſenza il quale manco il fuoco è vehemente,

nè altronde hà maggior forza, che da lui 5 impero

che eſſo è quello che l’eccíta,e lo fà fiamma” l’ac

quc,togliendolefi il vento,diuentano pigre, e ſen

za moto z e vedemo , ch'è di tanta forza , che può

ergere nuoui monti, e porre in mezzo del mar-L2

nuoue lſolc . Lo ſpirto_ adunque,o diciamo eſala—

tione vcntoſa,è come vn gran Preucipee Capita

no , 8c il fuoco come ſuo obedientiſſnno ſoldato è

presto ad eſeguire quanto gli comanda,ſecondo

quel Verſo : Spirit… ç/Z prima?! magno hoc duce mi—

Iitat igm): e così è da dire di tutte l’altre cagioni ,

che concorreno a ſare il terremoto , che ſono co

me motori moti, e chc’l vento ſia primo motoru

in quest'ordine .

Sidimostra anche come ſi ſacciaíl terremoto

dallo ſpirito,per quello che ſi vede nel tremore , e

nel polſo , o diciamo palpitatione,che ſi ſanno ne'

corpi nostri : le quali paffioni ſi cauſano in noi pu

re dallo ſpirto,& eſalatione, la, quale entrando per

li poti,o ritrouandoſi nelle parti interne del noflro

corpo s per le quali ſcorrendo; non trouando eſi

to , e libero il camino , ma impedito daalcuna ca~

gione ;com'è a dire , perch’è vconi-ratto , e ritirato

indietro,o fatto perla vecchiezzalanguido ,, o per

altra infermità debole, o dal ſouerchio ſreddoſat

to pigro al mouerſi, cauſa vn moto tremulo, e cer

to ſalto: ma quando ſcorre libero ſenza eſſergli

ſattaingiutiafl violenza alcunamon cauſa trcmo

te,
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re,o ſalto veruno; questo medeſimo auuien‘e nel

terremoto dal vento, 8c eſalatione . Che ſia di

gran forza eſſo vento,lo dimostra anco Aristotile,

per quello che ſi vede ne' corpi nostri nello ſpaſiñ`

mo, ch'è contratrione di nerui ad vna banda,e nel

tetano , ch’è_ pure estenſione di nerui per ogni ver

ſo ;le quali paſſioni ſi fanno pure dalla ventoſità
.groſſa,ch’eñstende : e ſi vede inìcoloro,che patiſco

no tali accidenti;v che con molta forza che ſi fac~

cia a dirizzargli , 81 inchinargli al contrario lato ,

benche ſiano .molti e robusti; chi ciò fare tentano,

nondimeno non póno. dominare al contrario 'mo

to d’eſſi infermi . Ma che ſia il vento, che faccia_

il terremormfi conferma da molti euidentiſiimi ſe

gni,perche il vero conſona col vero d'ogni banda:

concioſiacoſa che il terremoto in alçg-ni luoghi nö

s'è veduto mancare,ſe prima la terra in. qualche::
parteſinon fia aperra,onde fia vſcito vn vento gran

diffimogcome ſi vide in Heraclea Città di Ponto ,

8t in vna delle Iſole Vulcanie , ch'è tra Sicilia 'e

Lipari , chiamata dagli antichi Theraſia; e dopò

perche ſu ſacrataaVulcano s'è nomata HíeraL.- ,

'che in grecovuol dir ſacra, e credo che fia quella,

çî’hoggidì fi chiama Vulcano: nella quale dopò

molti terremoti , fi'vidde gonfiare in vna parte’la.;`

terra,&~a guiſa di montecon gran flrepito inalzar

²fi,e finalmente rompendoſi , vſcirne imperuoſiffií—

{no vento ;il qu ale-gran copia di fauille,e di ſiam‘
me di fuoco inſieme con cenere di modo eleuòì,

:che tutta la Città di Lipari di cenei-éfmpì; e‘le ri

ue dicalabriafl d’alcune Città d’ltali‘a‘rìtëfeíſe.

- .

'a



198 Trattato7"" "Î

_

Che‘l vento rinchiuſo nelle viſcere della terra:

ſcorta per quelle, vede anche per quello,-chu

appare nelle predette Iſole: imperoc’he douendo

ſpirare il vento,che chiama Austro, certo ſuono

ſi ſente in quei luoghi,da’quali eícono 'alcuni `ven—
toſi fiati,& il mare ſi vede ritirarſi . ‘ ì

L’altro ſegno è,che prima che ſi ſentano i terre—

moti matutiní, il Sole ſuole apparere caligínoſo 8c

oſcuro,ſenza che nube alcunal’adombrí: e questo

auuiene, perche penetrando il vento nelle interne

parti della terra, l’aere resta ſenza v’ento,il~ quale.;

agitandolo ſuole farlo ſereno : e però il S’ole veg

gendoſi per mezzo dell’aere oſcuro ſenza ostacu—

lo di nube , appare caliginoſo . Vedeſi ancora in

tai tempi l’aere più tranquillo , e ſiſente eſſere più

freddo del ſolito, el’vno el'altro effetto auuiene

dal rinchiuderſi del vento nelle viſceredella terra,

perche percotendoſi col vento l’eſalatione,ch’è

di natura calda, l’aere diuiene ancora freddo . Di

questo medeſimo n’è ſegno, che douendoſi fare il

terremoto , ſi vede riell’aere,eſſendo egli' ſereno ,

vna picciola nube, lunga e disteſa: e per la ſimile..)

cagione ſogliono i terremoti ſentirſi nel" tempo

dell’eccliſſe della Luna : e questo basti quanto al:

la dichiaration‘e delle cagioni de' terremoti.

Diſcorriamo hora d’alcuni accidëti, che ſoglia;

no auuenire inſieme co’terremotí , e d’alcune ſue

ſpecie,e comeiſi chiamano: '8c appreſſo accomo

deremo le predette cagioni agli effetti,che ſi ſono

veduti in questo incendio: '

(Mando ſiſente alcuno forte terremoto, non...

ceſſa
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Leſſa ſubitómá ſuole vvvdirfi inſino a’q‘uaranta gio‘r—Î

ni , &in quel tempo non ceſſando ,.inſino ad' vuo’ì

e due anni ſuole prolongarſi . Et -Auerroo dicu,

ch’in Corduba ſua patria ſi ſentì inſino a’ître anni;

e dura così lungo tempo , perche ſ1 ſarda gran ca-ñ’

Tgione,& l’eſalatione che li cauſa è molta , e nonq

così tosto ſizpuò riſoluere e conſumare ;o li luoghi

per-li quali ſcorre, , ſono così angusti , che difficil—

mente ne può vſcir ſuora; e perciò .finche non fi

conſumano tutte le` reliquie di detta eſalatìone , o

vero non eſcano di qualche apertura , o da altri

stretti calli della terra , i terremoti non ceſſano .

Suole ancora auuenire ,che quando ſi ſanno i teráì‘

remoti, ſi ſentono prima certivſuoni ſotto la terra ,

8c alle volte ſiſentono ſuoni , ſenza che ſeguano

terremoti: e lacagione di questo è il vento 61'361

re , che ſi muou—e nelle concauitadi _di eſſa-terra”:

perche ficome‘l’aere percoſſo in diuerſe forme è

cagione di vati ſuoni; così l’isteſſoaere moſſo, che

altro non è che vento , percuotendo altra coſa, è

çagíone di ſuoni diuerſi; concioſiacoſa che per

cuotendo, anch'egli è percoſſo; 8c il ſuono prece—

-de il ’moto,perche ,ha le parti più ſottiſhöz è più pe-v

.netratiuoz e quando s’odono i ſuoni ſenza i terrei.

moti, è ſegno che l’eſalarione non hà tanta ſorz-a ,

che poſſa muouere la terra, per eſſere di ſ0 stanza..

,ſottile,atta vie più al penetrare,che al muoueruë

«e ſecondo le diuerſe figure,e forme delle concaui

_tadi che ritroua nella terra, così manda ſuora ſuo

ni diuerſi: e dicono coloro, che diuuigano i pro—

,digìjflhela terra mugge a modo di bue:e ciò g ve*—

. e
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de (come dice Aristotile ne’ ſuoi problemi) ne*

luoghidou’eſono paludi vicine a’ fiumi. Si vede.;

anche accaſcare,che facendoſi i terremoti, naſco

no nuoui fonti, eſorgono molte acque in luoghi

. doue mai non furono: ela cagione è , perche l'e

ſalatione ventoſa rompëdo col ſuo impeto la par

te ſuperiore , e crusta prima della terra ,~ 'r‘itrouan

doſi alcuno corſo d'acqua tra la prima , e ſeconda'

crusta d'elſa terra,dett’acqua eſce e ſcaturiſce fuo

<ra5 ouero ritrouandoſil’eſalarione ſotto il corſo

dell'acqua , ſpingendo , e buttando quella col ſuo

impeto,rompe la terra,e l’acqua ſorge: Et alcune

volte è tantala copia dell'acqua, che inonda buo

na parte d'alcuno paeſe ; come mi ſù riferito eſſe

re auuenuto in Portogallo nella Città di Lisbona,

ſono già ſei o ſette' anni . Nè perche nel tempo de'

*terremoti ſorgono nuo-ue acque,e nuoui fontizde~

ue l’huomo credere, che l’acqua fia cagione de’

terremoti; (come diceua Democr‘ito) ma il vento

ècagione , che l'acqua ſorga , ſicome i venti ſono

cagioni dell’onde, emllonde de’venti: e come
hò detto di ſopra, il’ſiprincipal motore de’terremo

ti è l’eſalatione Yeſſntoſa , 8c eſſo ſpirto : Erallhora

ſuole inondarſi alcun paeſe in ſimile auuenimen~

to , quando ſi muouono due venti contrari l’vno

di terra, e l’altro di mare , 8c impetuoſiſiimamentc

_riſolpingendoſi vic endeuolmète,e l’vn l'altro cac

ciando; e finalmente dopò lunga conteſa quel di

mare restando vincitore,l’onde,le quali la nemica

forza hauea ributtate, in così fatto modo verſo la

terra riſoſpin’ge,che non trouando contrasto,ſi dif:

"x' fon



dclz-Vsìzüitlìó- . ?284i

fpndezläkälffidësfflni’ëéfiäì--81 z 4_ r5,

mi 25%?”

 

UÈQRAJÌJMÈÌ-Etiqquçstoz a' p i.; dfflîíffiz

osinsmdatione, d’AchaiarWffi ì

str- ſ b cr fà…3i…ç.Q'uper o opo ungaá’lis i ,5:9 e:vittorrq 9,4.

d uríoEBÒCaualíeroflacciatqilfre 0,::

ſua-ſperma” _. . .caſale-river ~
reſe. =* c‘ Barca. dëliai. Î [Fifa-Pero "

ſomr’fflnearáaíòflcado’filflîíre ,› come cpntralazterra vo '

gno' s‘fogare,dimodo,ia riſcoſſmche i_ x x

tiozepià volte nela fece tremare; ;. ;MQ- .pü ~-,
'Ma ſonqmolceſpctác diètcgrremoſſtíèſipeſffſiìle ans*

volt-ei quelfvento ,. che ;ſirirroua neileſizviſcered’eſſa ;.

terra è grande molto , ñeſimoue-ſecondó la 'latini-7;

di_ne,e _cauſa ñvn ` , ,ui-ment?, da ſichiañ. a

marrexnerflñs; ÈÉÎFÉEÉJÎL .. › ‘ FR?-Yalta
benche di radoñjil , _etto Î'trento-non; e‘zeóapqgragzfl

de, e ~ſi moue ſecondo .la proſonditadiëiiím;Lei
di sù in giù , e questo ,da Latini vien .detto pgſoſſ, eda Greci palmadír :ze non ſuoleſiauu‘enire così ſoñ

uente,ne farſi tanto grande come il prírnosconcioñ

ſiacoſa ,cheil caldo - deLSole , e. dell’altre stelle , il

quale-ſuſcita l’eſàlar‘ioni, non cosijageuolmente

penetra nel profondo della terra, tornerà ſecondo',

la latitudinere questa ſpecie di terremoto' è‘più peä;

ricoloſa 'che l’altre non ſono , perche conv questa.; .

ſuole vſcire gran copia di pietre,e .di cenere, come.

ſi vede nelle bollenti caldaie ., E ſecondo questo

modo‘ eſſendo fagoiLççrtemotQ nellez parti dellaj

Città di Sipylò,grande ſpatio digquel_ paeſe ſi ſom;

merſe; e ſimilmente intrauenne nel* luogo , chejjiL
rata-:i i F' i P 'Fhíama

rea n p
.e  

1^bN

m5

*È '3‘
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Èiàffie’ffiffizffiiëórffir granata-gun::
ct’hoggi'ſìn v ñ Era-;dt G'ehîo‘iu'alì_ Affile vàire

r‘eſalationeÎtentoſafi-'ntoue ſécódó- gli angoliacü

ti-Ìper. via obliquaz e nonzperiinea- dritta, e daGreſl

cifiëchiamafl E)?r'i*'lz'²m‘irz(v che-vuol dire , colui;che ſr'

mouerinz ttauerſo- ;- e questo*ma; o.,di\tér~1ñ*emoto,ñè<

z‘ttdàs'gittarex edifici, e ſom_ , ` cittadiz‘eomeî

credo eſſer:auuenuto nel te "ogdſizíenoneyíquanz

cîo invna-.notte da fimile‘tèi ` gb .eq dodici( 'Gittàñ

íì’ſommerſeno. E: vztnrráÎlÎzffiM-daomi a;

dice Bì'affir-,öc è quando l'a trattaſi-'ſpezza inmolte:

partie V‘n’altra ſi-\noma:C,h'óz[mtius,&è-quä‘ndola*

terraes’aprqe-filffiñ arcano-tunese voragineîiniiéüae’

luoghi.;dîíkorti..Alcunafluoltascolterrèmoto fiiſanf

nomolteſ fiſſare:nella--` tetra-,eda Greci ſi è detto-v

Rìflüzche—vuolídſrevſciſſorerma_ uädo-”éontiuoua‘

unarmedìefiinaz ſéiffiira, da Greci xíìrcfiiamagſir’i ..

L'altra-{permane fiìdiceMifiínÎtëon-èpropriame

te terremotozperclie- ſenza-..wmmouer la terra', è

cagione d'im- certd ſuonoz, che' panche-[atterra

Muggia..` , , z ’ - , a_ il,
Rimane: adeſſo:- ap—plicarc-leſopradëìaë cagioníî:

de*- 'terrem o‘ti? à-i - particolariefl’e'ttiz che ſiîſo no ve-ó

dut’i i'n questoxnuouo-*incendio- i E-prima. diciàmov

de i terremoti,.che and'aròiíh Manzi aLcſett o inc éL-f

dio,- dei qualilatcagione è-stata. eſſaeſaiatione , la:

quale moueudofipcrleconcauità deliaterra, pat-

te fatta rara, 8; acceſa dal'veltemente 'corſoz, e pars

tedalla caldezza dei luogoziljquale conçë fivedeñ

maniſestamenteſhtì *c aldo, kit-tornando vmntterieſ -

Rttee~,delle quaîi è Pieno'tutto quel 'paeſÒin-quelle

ſì " "3 * "`-’ e nutrenz
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"nu"“140.52 QPi-glìandëeíknièrmuòuc ,forzEſtimo*:

“aädo Îin‘ſlueilaègflllettaſiluqgo ,più attoad erdm…

"Perezìpſììma ÒhUÌPuaſſe-quell’eſito ,ìhà conciratay

*e commoſſa Lë‘ñfeſm › ondeſonoproceduti ranch-c

ÎSÌ ſ L‘ffiÎ-ffi‘nGſhÒU—in@finalmente conimpetogranñ

, i_ :ſpìezátaaéöc ana-tala-terraſhàgettato…

è ~ ?toÎqäèlìoycheaſe.lì-oppone, e finczhe il dec

1°ffiWfflffllÈi‘Ã-matfflà-attaàflutrirèſizdureràque

  

. :sto incendio-;il qualeconìſuma {8c incanta-attimo

~quello,cîhe`,gli .viene all'incontro. 'Simile àquesto

:ſi vede ſoueme , &ièfñveduto ;più .ñvolte :nelimonte

2En'1a,e .trà ſalti-e volteîſcr'iueî-Qroſiozche ne—llîanno

ñda .zcheîfîrediſi‘eſataffioma 'DC,XÎXWL ëcrebbp

;grandemente :ìta’iîincendi-o rin guiſa… che -bzanendo

:ſparſemolte Torri diîſuoco,ſcorrendoilargamen te

`per,rutto-quelvpaeſe, oppreſſe .di—,t _modo-la‘C-irrà

-di'C ata’uiaóz-eſuoí confininchcñistettifllelleicaſeac

;reſe dalle-.c en eri x-áldez &Hague-ile. a armati cari

.dere-aiuti, eçperñconſolatione .er’imáio ,di 'tanto

:danno Îzilësehato -dií-R-omarilaſciòa’ñcatanèfii Vet—

Îrígali ai diece anniíFù ancora celebrezquell’inìcenñ

ñdioperjlopietoſotvfficio .diìquelli ,duesno’bíliſiimi

;ginuani ,Araki-BMW ógittadini di‘Céltíi*

;niaz‘Ìäuáiiylffldflflëoìffiämidel ,che Î-ſcorneñ

.nano-;dawn 'A ;EtnajſWraLlaÎCi-tſtàportando `i lo*
:reo MecëhaièsſhëfoprazgſiühdmGrizffuora-de'l perico

loſalui-e éſañi-condrîſſero… -Anzi-«diceAriſiotile nel

.libro ,d'elîMondo 'ad Aleſsandro (îbenohe ciormi dò

.à cr‘adeztezziíhonon-Îſia-ñdîAriſiotele) che per-diuino

miraeol'Ò‘Pil—:fuoeo -diè- loro luogo che paîſaſselëo

iáoaîcaripadri, ”ſenza v:tiff-eſa; "De iñ-quaIi ancora.,

ì 3L***- ñ 2 -~i "- Vagaſi

0M]



“204 ñ Trattato ñz

vagamente Cîaùdiano’KQg’bÌü &pizzi-ef'W

”mm-infiamma' , {EI mirài‘iz’bagdr rxpîdílîAétrm..

fam . In 'questo incendio ſiñ.ñ ſono _da conſiderare_

molte coſe' s quelxlo rÒinor-“e *e s-st'repitogrande , il

quale fi‘eauſa dalla veneziani-za_ &emme-@- , 'edalla

eſalationeventoſa inſiàmmazasüeñ qaliä'ëontmd‘etè

delle [Kerri-ze ;taluonaia'c'qu'aÎcheÎ-ieimppnngomg

e dallaî'ldita e'conreſa grandezëheifiañl’einlarioaw

predetta, per vſëite; dalle'viſceredëllarèrta; 'e dal

ſeno delle nubi del fumo-7; come-fi! üede‘ſineliàíge—
neratione determine nelíl‘e‘fiaínſhcîatnenfi lárlegnìa*

humide e venir-;ledaaiiífarinoístrepjrdpçr ka “can't
trarie'tàzch’ë nale: dette ieìgnäíeîl‘efalarwäìz‘efiîimä

fi muououoröéieſſo {new-x:- Îdfîſmoîifficho’in ìaieri‘g;

incendio 'ſi vede- la pugna di'tbt’ti‘ qua‘ttw‘gli Ele
menti,ſimile alqiielìche‘îdicel’ingegnofiſſimo Poe'

ta ouldio , nel principi-@Edel :libre den: trasforma-~

:ioni e Fri oa'lì’dír-z :Mmtíäſircirg
Mal/:alma d'arr‘ſii,ſi1<ë ppiz‘de'r'eìhzzbmia poi-;dm .jan-nz

~ Si èda conſiderare an‘eëraìilgirtar delle pietre,

e della cen‘ſèrè‘fi‘l‘chè procede" dall’impìe’toze dalfu—

rore dell’èeſalaìtio'ni e ?dei fuoco r, le quali eſſendo

ritenute rîñ‘lungoìtempb nelle: ean'ernedìellañ'tetz

ra, per v cin di'prigionelſanrfo ogniwiolenzam con
quella'girtanoturceleñcoſc,îehellë‘ iñoppongrflln‘o.v

-~ *Lavarietà;antkezdeláàiifglzîlìiquäièhaſce dalla'
diuerſità della materiaÎ- onìierſoſſrgeñzl ei `erche'creſſ—

do,`che ÎiuiÎſi'a diue‘rſità diìmätç‘r-ia; 'cio'eſólfur'ealſiá

aluminoſa,e_primi:canixforie’bitu'minoſaçperehu

ſicome vedemo'p’er gli corpi nostrizn'oii ſ _ ’, `ſcorrono ſangame ſp isiti- ,7 .ma Îiflokciaifl’e pei

-Linz s' L V l hu- '
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humiditàmartenecèffa'rige parteíſoueiîchie; 8c al

tune the ſono piùaride emagrQSc‘altre :più fiumi`

de e graíſe,come nella testa il cerebro, e nelleîoſſa

la midolla: vi ſono ancora le ſaliue , le lagrime, e

'nellegionture'certa humidità , acciò poſſiamo più

facilmente chinarci: cos-i nelle partiinteriorí del

la terra ſono'moltihumorize d’alcuni di loro' ſi ge~

ner'a‘no i. metallig‘e "dìaicun’altri le gemme ;- `e d’al-ñ

cuni ſi fà il ſolſo ,'il bitumezöc altre coſe aſſai: 8: al—

cuni de’ ſopradetti humori ſi corrompono , eſo

gliono vitiarfi, come ne" corpi nostri fi putreſa’nno

gli humori ; e la Natura finalmente tenta ſcacciare

cos’i l’vno'dal corpoíc‘ome 1.'altro .dalle concauitäW

d’eſſa terra ?e per questo in ſimili incendi} ſoglie.

no eſſere diuerſe materie:e percheſcome fi dice'in

, prouerbio) ogni legno hà il ſuo fumo,per questo ſi

vede 'il ſu m-o'partenegtioj ,e iíarte bianco ~, patty

dicolor-beretino, cparte giallo :j E ſecondo che’l

fuoco piùzze meno ;è ſuperio’re,e poſſente alle coſe

ch’agçloflpiùx meno d'iuenta n'e'gr’o :e bianco il ſu—
mo :nm ., . …ITPÌL’ÎBÎXÉ-"îſií

-

_ Dico ancora, che la medeſima eſalatione rom-ì"

pendio-ie viſcere;` 8c aprendo le cauerne d'elſa terä

ra,hà dato'`nuouo iuo'goall'acqiieflel mare ,`e per
questo-'fi .vede già eſſere ritirata',- editciòînìèmaf

n‘iiìelio~ ſeghoz. chè’idett’o ritiran‘fi auueiìneinanzi’f;

che‘lîincendio erum'pelſe per ìſpatío di più di'diéà

ce‘hore , 8c in quei tempo molti `Pozzi ch’eianjoì

prima fëcehifi videro.; riempirſi: di' mó'lìîîacqìi-ì’a‘, ſe:-~
ëondo {mi hannoriferiſito Buon-tini di_ Pozzuoiä‘deîi .

gni 'di fede'. .. i N ori ,n.eghexjòz ehe ;tazze-WHE-(iu-ef
{J i l
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vct'iel‘mare‘ _ſia deſiccatadall’ardenteincenaio, e e63

ñuerríra‘in vapore g, *eyarteaäſſceſa‘ne‘lliarene eletto

rdeſiccato d’e'ſſo *manie-parte ancora buttataÌdai—ñ

?l'impero dell’eſalar’ioneñe :daladetto Îincendiozj.ſieme conleìpietre,ecenere,copmefizè.vedugçſ

col firmo'c'hecadeagfleaſcaua lÎacqua-eZlaeeñéreà

e möltím’ìîñanno flettoiìc-*inaniroareduto‘ailc ’volta-leîfia'mme c’l‘el dbítoiiác‘bndioèardereî j ' _k_

`que: il che‘benche ;ſia 'coſañmarauìg'lioſagpurëj ‘ . " *,

ñfibilexnatura’lmente,-perdheíicomezvedemqritWz

Marſi .alcunifuocîhi artificiali, -c'h‘ardono ,irell’acz

que,così ancora-può eſſerevn’fuoco*ſimiledalla;

ÌñNatnraproäotto . -Pliniosdice, cîhezinîPhaſeliclclíl

anontec‘hiamarofihimera, .arde-.conîiìamureìüoné

:tinouegleflqua‘li {accendono :nellÎacque,'cîíi-ſmgr-.

:zano :nel ?ſit-no. ÌLe 'fiammeancoraflhe‘ſi Veggiano

:neldottoínceudio ,ſono ;le medefiineeſaiatioflì

acoîeſgeîſono e‘hiareìiömíèure, ;più etmenoiíeooſh

do llazmater'ialdiuerſa'in , che Ìîacoenäonoseſecanfl

do l‘aamtenîza delſuocoa ?E'fim‘ile a-giie‘fioaiflflr

to eLſeccagîne’deÎ mare,s"è veduto .altreëvolte ſot

-to Etna,<`îQue-;`ſ:riue"Vergilió eſſere ?statownbe‘ä

a".

 

 

` e gran porto:: nondimeno Îhoramonxa'i-.íiand?
  

che n’èu-nanifeflotſçgno 'd'eſſere Îprocedutaxñ‘ ſi

ſoptaflettaragionez-cioë dammi-;We Î -ſpeſſta‘e-Îdallîineenäio_ &andorevd’fituañ " ſi, v 7

defittíolèauuenuto'inmdltialrrilluoglíiçé “ i ,

Be Homeromeîtnonti Circeì :ze eñomeaunenM

nel porto-.öìflmbmbixzóìhoggiíi cìhiama’l’AW

ouc-óílsmareíi rititìòäperíiſpario @eli diece miglia: ?<34

inAthenenek’Bireo cinque miglia* Îöéìſëfflìdìlîáî

LJ’L),
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' ’ áwffiz‘rdgjá'fi‘infi‘r izflìbfoiriar‘xſij enim l-"Îíllíixrxq

-~ De'gìliìvec‘elliìe'tîfflö’ëìciie ffiſonozritrouati in ci-.

ta-:copiamortiz-èzfäéilìcoſazrenderne ragione, pet-v

che d'a'lîfiimc’zf` ardërîc‘iffiino- oſſonoeſſer stati affoa_

oa’tiî’e 'däilr’ìeläiàtioniiaeee i', lis-quali vſciuanoicoll

ta‘ntìimpe‘toae-velbcitägz eÒ-'sìdanezpaniñd‘ermarv

do‘va’eranoi1?peſci-,e'rime dall'aria,- e' partídellaterra

dou’erano glívceelligclie quelli entrando” ritro—é

uandoſiisjfgîll’ariafl in quel' mare,í’nanz~i che

géíeſſéroricrearſi d’altr‘aerÒo.dîàltriacqua, ma

quanóräcorqe:ditedeilÎariäüáìîhîèſaiauaz amika:

mena-tear 1:agoArre-aus`;Zak-tere tantoeontrarîajçx
gliiv’ce'elllzche nonzpo'teùahòifiſſòlàírui'ſoptazcl‘ienöë

cad‘cſñſero :le 'come Eved'eancora: dialeune ca;

ue’r’né vîenaozanngèzdmgnaüezvſeireîeète eſala
tioni,_'ché ſuöîlóîefitrarído arcuiokanrmare iiÎ'qu'eì-_l-z`

l’aríanſiämuore EZ nonèîſſdaz mamuigliarſisîche gli?

vccellifiànoícosì- tostonìor’ti &"- íngran-.cfopiaze de

gli altriianímali'pocliiſſímise d’huomi'niniunozfuor

che coi‘oro -, che vi :ſtiro: ”Domenica-r aivedere il

luo ì dèfflínc’endi'orſe-laraÈ é‘yuòîefihea PQ' '

che gliìvitelli- parteü'p‘a s ì - a ~ n rràreffl'séî

piîifóstöìflie’glî

    

  

tono lîaìterationigciieñ viſíìv i: “~`" `

altriíanimali're’ perchebanno iiîeerebroſpiir d'ebo‘ä

3E, ogni minimaaltera‘tionefatra nell’árìa Basta ad.

ai'terargli : e per queffizìſe'ntono primaclîe venga

nol‘e pioggie,l`e tem este ,ze larvarietà- di 'ciaſcuna

hora‘flcomefiìvede_ ſw;alinéäntënelgallozilì 'na

Z‘e‘per la debolezza dëlîéëiëäffiſemeîd’hora in 'èſ
’ - . .. r :.:Î... , .ai ,.1 , …. .i i .

ra. ogm minima- alt-eranone ~‘.~. E‘PEI‘CKÌ i: Rbmám
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pigliauamci'rfluzgzuidazäysçrfliprediſſe il futuro terremoto dal-vo ar deglixijcçclliì

perche quelli _o pcrë'ÌiatudwawÉaznP-Mhe(gn.

me hò detto) Per-la dcbqlezzadcl-cçrebrozſflatsxrè

nq'niù-.tostb‘lîiufiuíío dcr—'cieli ,JF l’alacraciouudegüe

Elernqncizzda qualegliehaouìninon {epruno cours*

ageuoltnçrtex percheìhannffiniùzíortewfl di:
4

eckebwa eperç‘hc ſono '.ÎWÈPPÈÎOGWÈÌÎÌRWÎ’

Penfieìi g- '77m ,Muri :sfizi-xi] L2" ‘: i… A .z `

E'de’peſczi ſcriue Paolo0t {io nel quintodbm;

che ſendo conſoliéñmilio ,e-,LucioQreflg ,z Emma;

— elíendo prima-,WWWdaNogranrtremotflmä‘- ,

dò.. .ſuore granrmolritudinc @819M difuwnzePd

ſeguente gio'rnol’lſola di, _Lipari ,~ ~ e71;marmugmq;

bpilìaexsz’infiiriòtantoflhedeüruſſe mouſſe-egli”:

, grandiſſlmisz e difiilland'oia pet-e . neue Nani:

dentro delle;WilëtizacquesqucueabmſcíiòztlìPer:

ſçiçäenuotauano diſoprzàsli-QQcqueÎ-ezmoltiîbùflëìî

mihi xche:non poterono fuggire ,- 'eda lun‘gle -ìabmñ-z

ſciandoglile--partivitali l’atrr‘attione dell’laere cal-'

do›s’affçgorue "fl E-Plinio' dicesci-he ncfl’ahmrtçte
zQdcll’Qiimpiade CXLHl-Îmlícnodflñw _, ì … i

Toſèana‘aupermcwofimiIeinc-cndio-efisüd ,

vna grancpPiaídipflſçi morti `in ' nel marci-e {uffi-*

quelli, che mangiato di dettipe cizcorne infetti di?

queli’eſalatione velenoſa ,1ſubbito’ morirono a ;Il

  

i; . _i Pair" .,- L

;.…Jzfontie‘l’racqueflhe ſono natenuouamentòhíî—Eî‘ '
 

noîpet mgnìfçstiíiima cagione- lamedeſimaefalaóìr

rione; 'la quale muouendoſi c’ònl’impeto;che s’xë‘

Vçdſimpſhàrotti,&zapetçi molti-means: vie, come!.

zfflçäeilzterra-,iperlcnualiſalctl’acqua:z ficomìer

.íì'YÉdÉ‘
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fi vede anche rie' corpi nostríme’quali rompendoſi

alc’un'a vena,eſce fuor-ai] ſangue;e sëpre ne’grá ter

remëtffiaſeondnnöuiífontnöt alcune volte nuouc

Iſole,e n‘uoui monti ; come ſilegge eſſer accaduto

in Candia , doue con vno gran terremoto nacque

vna nuoua Iſola di giro di mille e cinquecëto paffi,

c6 fonti caldi: e póno eſſer l’acque calde e fredde,

dolci e ſalſe, edi-*diue’rſe qualitadi , ſecondo iluo

ghi onde paſſano : operche ſono pieni di fuocoi, e

di eſalatione acceſa ,la quale pure ſcaldal’acque ;,

8: il più delle volte ſogliono naſcereñſonti d'acqua

calda-,perche n’e’gran terremoti ſempre l’eſalationi

s—’accendono,e da quelle acceſe, l’acque ſivſcaldañ

no ;o perche i luoghi donde paſſano dette acque
ſono pieni d’alcuna' materia atta ad inflammarle ;ì

come 'fiyede, che fà la calcina ,'e molte'cóſe di ſi—

mile natura , le quali eſſendo toccate dall'acqua.,

- s’açcendono,& accendendoſi,le ſcaldano .- Suole'

ancora il terremoto naſcondere i fonti antichi,

perche caſcando la terra in alcuna parte ,- ſi chiu~

dono le ſolite ſtrade: ſimilmente ſuole auuenire,

che co’terremoti l’acque isteffe , ch’erano prima...

'calde diuentano fred-dazi: le &add;nalde,eleñ dol -

ci ſalſe,e` le ſalſe doloirpcrcl’ie mutano‘le-,vie' e lu

stradezeñ ſecondo la qualità , così ſi mutano : Eta!

tempo di Seneca, ſecondo che eſſo riferiſce y nac

ue vna Iſola 'chiamata Therea , eſſendo egli pre

ente: 84 il fiume Peneo in Teſſaglia nacque col

. téróremotoeesſimilmentezil fiume Ladone tra Heli,

*e Megalopoliſi Molti altri stupendi effetti ſonozve—

Ktirati farſi da’terremoti , e non ſolamente naſcere.:v

i - Dd nuoue



2;!nnoue— Iſole, 'come fiſcriue- di Ratio-ñ, e di Lesbo ,2

ma: molte eſſerne state dei; tutto ſommerſe z. come

dice Platone neLTimemdelL'Iſolachiama-tad’ñ ..

tfante ;,laquale etapiù: grande' di: tuttaEAfrica, e

d'e l.’ Aſia ,r &i’nvnanotte fandoſícontinouiterrc

moti; ſi ſommerſetutta, dimo‘d’o chenoraíìvidde

più- .. Et. è-da.ſapere ,z che ne’terremoti fifa muta

tione-intuttiîgli Elementi, e perciò-aI'cuniEilnibſi

dalla.mutatíone,_e perturbatione vifiafarſi BCÌYÃC‘:

quezlranno predetto it proſſimo futuro terremoto;

laond‘e ſifſcriue,che Ferecide Filoſofo». maestrodí

Pittagora, dall*acqua de’pozznche vidde turbarſi..

prediſſe ii… fíituro terremotocA-itt-id-alEariar, come

feceAnaffi‘mandr‘o Mileſimiiquale da vnapicciſh

la,e sterile nuuoletta.- che vide nellîaria‘, prcdiſſu

aîLaced'emoni;vn terremotoze. coſi auuenne ,. tal

clre-necadde tutta. la Città" e Altrizdalfuòcoxcſh

m*e fee e— Cafistfiene,_ìl`quale per m-fiioco che vide
nelLìar-iazpt'ediſſe ii terremoto .. Della pioggia del

lascenÎere puòsaneoìra eſſereznota la cagione dalle

coſe ſopradettmperche lai-:medeſima dandone-ae*

eeſa,._n-’èreagione,rincenerandotutto quelloechtſtr

Foppone, e con—;grandîimpetdalzaudolaaenëîw

nel~l'aria,e:~miſchiandoiì conle nubi, vapori’flflimí_

ch‘zindLeſalanoreinſmo-:Ma fecondaregîone. .' Î.

inſiemeconrl’acquache iuiſi'generaîda’vapori 0!'

p’radet ti,ei."euatiz, di nuosno›,,o dalleíuubi che iuizgià

trouauasgeneramecon quellancheinſieme col ſu,

mo buttaual’impeto—ptedetto… come ſi fà: nella.

eomrnune pioggia» ”aprirla-propria del—

lîaequae-dellia cenere-,caſca in terratutto quhcllqo

ñ .a c’ à

vTrattato} ` .
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c’hàbuttato'in alto-l': *8: alcuna volta “ſi è' visto'pio

uere .ce-nereſenz’acquffiperohenon {i èñmiſchiata

con altr’acquaznè dinubi: nè che .ſia -burtata-iniìe`

me =con eſſa dal luogo :medeſimo dell'incendio ,

dou’è il mare, &zil lago -Auerno … (ìlialberiſu elti

e ſecchi,pure hanno la-'medeſima cñagio‘ne, perche

la ſoptadetta eſaiatñio‘ne -diſcorrendo ~:perle viſcere

della terra , ìhà diſeccate 8: abruſciateleñloro radi

ci,econ 'l'impero delmotoſuelt’i, e parte diuiſi-da’

proprij luoghize-dopo períloproprio pe‘ſo,‘ſouo ca

" dutí 5 e questo …basti -quanto alla cagionede’pte

detti effetti c
ÎReiìaEnalmente a dimostrare , ſe questo vincen

dio 8c effetti congiunti, ſono prodigio'ſi eporte-n

toi-ì,-& che predicono.

Dimo’lt—i zè ístato,& ìè parere,-che ſiano prodigji,

e portëtizp‘etc'beëſono effetti,che.rare óvolte ſi veg~

gono,e perche ſono ſuora delcommune -vſo -, cau`

ſano 'timore r e Plinio dice,-che:mai non 'ſi .ſentirc

no terremoti nella 'Città di Roma, che-nonſoſſero

stati prenuncij d’alcuno futuro euento; e ſuole..

acc'adere fſecondo dicono coloro , -che .l'hanno

oſſCTUatoj che dopo 'i gran terremoti, ſoprauiene

pestilentia , *e molte infermità : e nel tempo che ſi

ſommetſela Città detta Pompei zinTerra di La- '

uoro (do'u-e hoggifl dice la `Torre-dell’Annunciaſi

taj molti s’impa—zzirono , e pazziandauanofen-an

dog-1),@— -ui nzi- ' _ .I *r

<~ --Ma roſono diſicontl‘iuia opinione, ſe dico,'c11e...›

t’u‘tti'que-{ii :effetti-ell'omrfimìlizſono naturalizenon

prodigioìfimèportentofiñ; pere-'he, comedioe San-z

Dd_ a to
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* monti c -ia'matl Bſçffifliqnalitoczcandoli _

to Agostino nel~lib.xx.;della CittàzdiDſh‘ML’Q- 3,

potremo-,ſecondo la ſentenza di Varrone-,è effetto

contra natura5benche egli riprendendo queſto di@

ce, che non è propriamente contra natura , ma ~

pra la natura; e nel medflfimozlnogo .dice 2 (hdi.

chiamano .alcuni .effetti portenrofr, perche ſignifiz

cano alcune coſe_ da venire ,dopo molto tempozlìiz

il medeſimo Santo u-ell’isteffo libro,lib.xíj.c_ap_.;_z__é;._

dice., che nonpſi chiamano prodigii quellieffetçl,

che ſi fanno ſecondo l’vfitatzo cDſlDzdelLa-Naturaz

ma perc heauuengonotdir‘adoz, paiono prodigiflſij

e molti altri effetti naturali ,li quali ſono maggiori

delli ſopradetti, noníì giudicano prodi-giofiì-,per—

che ſono piùfreqnenri, e ſi- veggono più ſouente;

come gli ecclilli del Sole , .e della Lui-rage veder,

manfìc areLdi ..Lume .quellmghe dalume a ginsdflgçt

ſe -,. pure dcuria-.darcimaggior merauigliaffigiòſi

veggouomolti!eíferti-Lìmilbanziinaggiorizdifluçg.

flizeſſere. .dalla NaturaPtfldOtÉmCOmC-Èfífl,Colmi

gene in vna-Cittàchiamatazsamolatta, dou’è, vno

ſtagno, Cthe_ mandafuori certo fango,- il Male ~tando alcuna cOſîJÒdñsgU5’3ttaççaffiſegugéhjzlg

tocca., bene-he fugge: in bytrand‘o uifi asflua ñs’ac—j

rende-z:»ezeonaaterraisiníiingueñ :In LÌÎQÃMQHQÃ

la red-a., a'i-.donorantp ,the Iepìetre ..c ;ſar-:ne .der

Îifliiabruſciano_ d:Dito dell'acqua,

lentini,dou_e hoggi ſi chiamaIerra dîotrantmitíg

vnu-ëîemaich’amìtameme fi ehiamauañzB.gnzria.-,3,

_PW-ff" ?Qua-GUY- ÈIÌCÌMSRÒÀQHBMQMMÈ

_- unſaffo nemo ,ſopra il ,qzJalepozzençlffifi-:Jergäzflç

e z . x ‘ u
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ſubbitos’ac’cendono. Et in'Brabilon‘ia- è vncamñ

po di grandezza d’vn quarto -di migii`o,il quale ar

de continouamente : &il monte Etna non s'è. ve

duto accenderefltanto, che i globi delle fiamme.;

hanno eruttat'o tanta cenere,` ch’è-disteſaper iſpaió
rio’ìdi'cenìo cinqnantamiglia, comedioc Plinio

nelſecondo libro è 1 E. Cicerone 'nel ſecondo-libro

deliana’tura delli Dei; dice, cheán‘queî tempi paſ

ſa tizper ia er’rtrttatione deîſuochi d’Etn-a,le regio

ni; eluoghi vicini in guiſa s’oſcurarono , che per

iîſpati‘ozdi- due giorni contínoui ? -lz’vnjhuomotlîaltro

non poteua conoſcere a -Ernel Monte :-Veſuuio- ,

c’hogg’i fixehíama la! MÒ’nta-gnaìdi ;Somma, non fù

quel? grande incendio del 'quale _ſc-riue Dione z" e

Plinio Nipo’te E 8c in tante voltezzöc in tantiluoghí,

cheſarebbe 'troppo lungo àraccontare . :Ear

~Î> Eſſendo' dunque *questi effettipuri-dellaNatu—

ra,'chenon ſignificano al~tro,chesiè*steſſì 5 perche..)

bau'emo da dire ,che fieno prodigiofi E' dramma

-E per chiatir'megli’o questa mia opinione , fihà

daìiñntendere,che ſono' tre* mani-ere d’eflettí,alcuni

puramente diuini, 8c alcuni della natura celestu,

alcuni della natura inferiore,& elementare: gli-ef—

ſetti; diuiniſono quei- , che appropriataménte’s s’at

t-ribuiſcono à Dio ,i e non può fargli altri che-eſſo;

oorn’ë la creatio-ne del mond-o,e dell'anime …Altri

fiìch‘iamano-effetticelestnnon perche Dio non ſia

eaglibnedi l'oro) il quale è fonte , e principio vniñó

uerſale dîogriiècñoſas ma perche 'ſi ſanno' per virtù-di

costel‘latióni: dec’ciel-i, conc'edutagli pur; da Dio,- ſi-Ì
eome'è vir diluuio d’vna Proniiiìciazöc vuÎincendio

ñ: x ' d’vna

,u
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d’vnaparted’vnareg'íone . ' Alcuni effetti ſi ſanno

dalla naturainferiore , Scr-elementare , cioè dagli

Elemeùtí,che.ſono ſotto`laLuna,c-ome`ſono piog

gie ecceffiueyventi notabili , e grandi terremoti.,

per li quali alcuna volta 'fiſpiana alcuna Città; i

-quali benche ,s'attribuiſoono alla natura inferiore:

pur-non'lì fannoíſenza ?la ~volontà di Dio ,~ e virtù.

de’ñ-cîorpi celesti 3 e q-u esti-effett'ipropriamente non

ſi dicono prodigij , *perche :non .ſignificano altro

che sè steſſi. Et lddio 'Signor-noſtro hà prodotte

le ſeconde `cagioní ., ch’eleguiſſero .i .loro propriì

moti, come diceìl diu‘ino Agostino . .Alcuni altri

effetti ancora ſi poſſono chiamardiuinìñ, non per- 4,

che ſenzamezo.procedano daDio ;maperche ſe- `

condo altr’-ordine,dona nuoua ſorza,8c accreſceil

vigore,& potere a’ cieli,& agli Elementi, che pon

no eſſer cagione ñd’vn diluuio , o d’vna conflagra

tione vniuerſale 3 iilche perloro ordinariovalore e

proprieſorze ,nonpotriano ſareiequefiieffetti ſi

poſſonoñchiamareprodigiofi'e miracoloſì, perche -

non ponno farſi-naturalmente ~, anzi ſoprauanzano

'le forze .della Natura ordinaria,celeste, 8celemeae

tare'.
, .l. . :51. ' …'..2

,ñ . `5Ccmehiurlendcudieo,cheqire-Pigitterremxotiflluc-‘

íì’incendimsc altri -effetti-congiontimonîſonopro—

digij , perchenon-ſono ſuperiori alleforze della.;

naturainferìore ì; elecagioni,che i’h‘annoqzrodot—j

.xi,già mi credo , -che ſie-no dalle-ſopradrttecoſu

manífeste . Ebanche dopò :queſti effetti ſogliano

ſuccedere molti auuenimenticalamitoíì emiſetî z

(come auuenne inSicilia , chedopò-quelgran ter:

IC
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aemotoì 2,3 vifoprauenne laguerrar ſociale :` questo*

auuenne per-acciclente, non perche neceſſariame

teiiLterrern'oro lo traheſſe ſeco ,-. perche ſe il'terre

moto neceſſariamente prenurtciaſſe , 8c apportaſſe

questi euentizſempre ſeguirebbono imedeſimi ,, iEv

che non è' ver-oz;maaccaſcaciòfflerchele cagioni,

che fanno lîvno e l'altro s'incontranme l’vna ſegue

lîalrra: per, auuenrura, e cosí pare che l’vno ſia ſe

gno dell'altro; manorrè diveroçe ſimilmente au

uiene,per`,che gli effetti ſonoco-nceſſr inſieme,co~ñ

meſuole dopò alcuniterremotila peste, e ciò fifa»,v

perche .nel terremotmcſconocó le eſalatio ni moi

te coſe veienoſee peſhlen-ti ,. _chezst‘auano pria na

ſc oſe nelle profondità. della'terra, le .quali alterano

[aria-,e da quella infettati gli animali, ſi muoiono..

Nè ſitroua nella Sacra Scrittura, che perſomi

glianti effetti Nostro Signore habbíamoſtrato au

uenirnento alcunordi’male : e-quando piouèfuocoñ

ſopra le cinque Cittàzflr per punitionez… e. non~per:

ammonimento, perche prima hauea’ mandato ad…

auiſarle,che laſciaffero i peccati,per l’Angeloze fit

fuoco veramentemi'racoloſo,perche non appariua

cagionrnatural'e onde naſceſſe; anzi quel‘paeſe.~.2` ,-

nella SacraS‘crittura, eſpeeialmente *neilibro del
Geneſiſſnelcapmiíj-, èraſſom-igliato al Paradiſo, e'

nontvi eramateriaattaad‘accenderſi‘, come -bitu-Î

me,,ſolfo, 8c alume, e ſomiglianti Egli è dunque-

d-allecoſe ſopraderte manifesto ~, che tali effetti nó.

ſagre prodigioſiî, anziînaturaliffimi t: e ſe pure a -

portano cola alcunamon èaltro-cheglieffettifl e:

ſ0 no. loro-congionti 1,53;,

E_ ben;
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ſiE benché molti 'credano ,‘ 'che gli 'effetti che):

verranndappteſſo 'ſaranno malie dannoſi ,~ :eom’èi~

pestilenza , guerra ', e carestia , perchezdalla ſiccità*

dell’aere e ca'idezza, ſi genera humor colerico, dal

quale naſce l’ira,e le diſcordie, 8c accendendoſi, è

eagione dim-one inſermitadi; e lazm‘edeſimaſcci-Î
tàì_,`è cagione di sterilità . ` Io ſperòiprincìipalmentc

nel donatore di tutte le grati-e; che hauendociicö

ceduto la pace_ tra Prencipi- Christiaui-s :8c eſſendo.

la ſua legge non più di flagelligna di gratiezpiù to

sto ne ſeguiranno effetti buoni , cherei: e ſonmi

addotto à- credereciò‘ída molte ragioni,prima che

non habbia’a' ſeguini'epèste;perchr benche alcuna:

volta 'ciò ſia-ſiiccefl‘o per alcuni vapori; velenoſi ,.

che inſieme- eo‘l terremotoeſcono .dalla ,terra-i

questo‘nonfl‘èiſemprev-ere ,ne-coſa ragionevole ,

che al preſente non neſiano' Ùſciti. ,perche gli vc—z

Gelli-*82 ipeſoí maniglie-ſonostatimangiati, non.”

hanno ffÒiat-álperſona ventina.; ecìhandopur neu.

.foſſerolvſciti alcuni, l’isteſſo incendio , che v’è ſo-I.,

uragíunto gli hà conſumati, e di quelli l’aria ſgom-p,

brata: e già per purificare l'aria nel tempo. della...

pestilñenza,‘di niuna coſa opramo più, che del fuo-.

co : e 'già vedemo apertamente ,che dà questo inó.

cendio,s’-èìcauſata ſerenità:grande nell'aria di que-7

sto paeſe': nè meno'credo, che ne ſuccedano inſita

mità , anzi ſalubrità, perche a questa ſiccità‘e cal-z

dezza,clie può hauere cauſato l'incendio nell’ariafl

ſoprauieneñla freddezzazöc humidità del verno,che

lo ridurrà à temperiezz. e ſarà più tosto .cagione di

ſanità,che di egritudinc, conſumando laſouärchia

.a ;24. . u
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humidità ch'è madre d'ogni corruttione L Eper la
medeſima ragione dico, che non ſuccederà guer-ì

ra,perche l’humidità e freddezza del verno, non...

permetterà , cheſi aumenti la colera: e già inſino'

adeſſo in questo paeſe,e ſpecialmente in Napoli,ſi

ſi?! ſaniſſimo, &in pace . (Deſio medeſimo dico

dell'a‘sterilità e carestia; perche , benche molti po

tra‘nnodire, che dalla copia della cenere , ch'è ca—

duta'ſourai campi egli alberi,fi cauſa aridità,e ste—

rilitàffrio penſo che ſarà il contrario , perche la ce

nere gittara da quest’incendiomon è del tutto ma`

gra; anzi con certa pinguedine , e graſſezza; il che

fi conoſce perla ſua viſcoſità` adherente , e più to

íio ingraſſerà , e purgherà il terreno con le parti

ign'ee'öc aduste, che altrimente : e già,ſecondo la..

regola degli-Agricoltori, i campi cdſuoco ſi puri

ficanoscome ancora dic-e Virgilio nella Georgica,

Omm-per ignem excoquítur 'vitium , cxudatg; inutili:

lmmor : 8c il medeſimo dice , che non deuejl ſauio

Agricoltore vergognarſi : Eſſi-:tor einem” immun

a’um iaflare per agro:: & Plinio nel lib.xvij.dell’Hi~ñ

floria naturale dice, che a' Traſpadani piace tanto

l’vſo della cenere, che l’antepongonìoval flmo degli

animali , il quale s’è troppo_ leggiero, l'abrugíano:

85 Columella dice,che l’vſo della cenere ha molto
giouato a’cápi: e Palladio nel 1 .lib.nel tit. 3 3.diceſi,

ñ chela cenerev èottima : e Strabone nel 6.]ib. della

ſua Geografia dice , che in vn certo anno i campi

d‘e’Catanefi per l'incendio d’Etna , furono ripieni

di molta, 85 alta cenere,del che i poueri Cittadini

ſiauano molto mestbtcmendo l che da ciò non ſe;

ì E? gran:
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guiſſe sterilità , e carestia ; e nientedimeno partori’_

grandillima fertilità, e ft‘r cagione di grádiſſrmibe

neiîci à quei campi, e le viti produſſero gran copia

di buonillìmo vino; 8c i l`uoghi',che furo couerti di

quella cenereáſcriue, che ſogliono produrre certe

radiche , le quaIi-ingraſſano tanto il bestiame-,che

ſe non ſe gli trahe ſangueper quattro , o cinquo

giorni dall’orecchie, le pecore fimuoiono di: graſ

ſezza . E ſoggi’ungezche ſicome l'a certerezche ſi fà

dalle legna è atta adingraſſare, e far diuenire bella

Ia tuta z così ancorapenſa ,i che la cenere che ſi fà

dalle pietre arſe , habbía conformità con le viti : e

già ved'emo ,v cheintorno alla Montagna di Som`

ma doue ſono tante Pietre Arſe , ſi fanno ottimi

vini, 8c in buona copia . E tre anni fà,’che in Sici~

lia fù vn grande incendio in Mongibellmtalche ri

coperſe di cenere gran parte di quel' paeſe; nondi

meno quell'anno fù abbondantiffimo,ſècondo mi

ha riferito perſone degne di fede dell’isteſſo paeſe.

Inalziamo adunque le nostre ſperanze alla im

menſa bontà di Christo nostro Redentore , diriz

zando noi steſſi a’ ſuoi ſanti ſeruigi,e non temiamo

come vili ſerui di lui,.che n’hà prodotti di niente,e

riſcoſſi col ſuo precioſo Sangue : che dopò tanti

mali,c’hà ſo’fferti la Republica Christiana , hauere

mo vittoria contra ſuoi nemici : e di ciò può eſſere

ſegno lo’ncendio, che s'è veduto ;percheil fuoco

ſignifica allegrezza : e come ſi vede ne' proſpeti

ſucceſſi , ſi fanno fuochi, e luminarí per allegrezza

`vniuerſale z il che eſſo,ch’è vero Dio 85 huomo,ne
conceicl‘a per ſua miſericordia. ,, Fin qui il Falcloni.

" ~ Be ñ
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'Belliſſime ſono ancora le cagioni, che’dell’iu-`

cendio del proprio Veſuuiodottiffima,~& eruditiſ—

ſimam-ente in que' verſi della ſua Partenope, à Fi,

lippo Huralto Cancellier di Francia , ſcriue Ger..

mano Aude'berto Aurelio , à questo modo z `

. Et celebrata min!” [alè lamProxima lustmm

&un; Pompeiani tenderadflumím Sami,

Fac-provai mſſpicíar metumda ìmendía Montis'

-Vcfiui , îongè .ex ima cratere *aumenti:

Ruflator cine-re: , randa-meſh; ígnefizuíllar ,

V”dante-ff ,*globorflamm-e mlígím’ míxtb,

Fmgmìmzq; accmſiEqual/'21370 ſhlplmre ſhxí ,.

, Nuna' guogueſilamlaìt redíuìuirſidemfiammír,

Vt guondam Actncir -víx cedem ignibur igm: 3

Neji51',”-veniarſimtanditanta rapido.

Aba’íta Maſaru”) , da** natura: clara/?ra [utenti: ,

Prodigui 'ot ramfitbc’ar dzstrimímz WII; ,

Dummmmexguirir , prapiuſg; accedere tenta: :

Seddoflmſhpiaralieno, Nate,periclo ,

.Nenimiraudaci110m:: temrmrìa*virtur:

Qin ”dim-veli;potim guri”) *vi/Z; rff’rrb J

Hic etmim immuni: Pompe-io: obrait zflm ,

Herculeamg; imír aiſèdibm trai! turbe-m .

@alle N”ſeria izy‘èlix , quid te irfirper miriam.;

Nolawaporifi’ro .m'mium v*vicina Vç/èuo ,

C‘cſarir Augufiì matura marte notata .e

Puſh tibiPrimìzm , gu; num* Campana war-:tar

Nola 'varata príur deduíì'onomine ab turbe…

Empedoclem igmfluir alz/òrbuít Amm camini: ,

.En'ccladumffipremi!flagrafzri' molcjëpulmw .

.li-É a RM
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,Quad ſiſhin* rupir , quae tantu incendíugigi!” _ `

(Pau/Er : tibi paucir , bue (nc-”tem aduertc’, ”damn-L...

MVLTA m‘ruſh [ment natura: Arcana pfzrmm,

@forum ignorante: must” menta -videmur .

Sant Mme” Ò- gm”quorum indagare [attimi: ›

Pqffi” ('9- eertfl ratiom expand-ere *vc-rum...- .

Termfòmmíníbur diffiníì’u KH omnis, 'vliſhnt

Corpo”; ”zz/i'm mais dzgcsta meatibur i111': ,

uo: Graz] dixere paro: .* tel/”ris immer - ,

Effèſinur liguid0`~ mon/iran! puſh?” -vndíffi gm':

Mananterstutebrir, mpmntcſg; uerefimíer ,

.Flumínag; incluſi; ſilblfl‘ Iubmtia 'venir

Vi crebriſàzhrmt teneraſub pelle canale: .

Sic exbalunter occultirſiepe *vapore:
Emergunt lutt’brlſir, dg'ſprrgunturg; per atm”,

Tam-kmq, i” nebulargabeuflflſìmtſiíîa marmi:

Pnecz'puè- 'vicina muri 10m ,strip/;Waſhin— ,

Et lima , é-ſhxir, pinguiq; bitumine; É* 'vudir

Emy@ qffiduir, prm'uptoq; amlzm Monte.: ,

In gm’bur august? lama”: , iflcluditur aer,

,Qi matuſit 'view-5.': atrox , penetrantibm *midi:

Impeto cum 'vaffo .* Com-'rpm imffiamim gruppo

Rimoſic gmumíì ”rr-agígnuntur in aluo .

Flaminibur *ve/mmm” bum”; mmuſſù ;remi/Ei!,

Anonimi: quam”: trepídír rum maenibur *vr-Im;

Dumflfltu rumpi nega-rum algflantia .claustrb .
Atpoíſit’guam obníxi vollutís 'viribm inffant

Pandev-e iter writuxmſhperqſq; made-re ad atm”,

Q1174?! debilior, prorumpunt agminefaéîe , `

Obuiag; mcrtsmtficmitu, mlumq; lurçſi’unt ,

Teri-amg; accumula”: , ó* mmie: ”Zanzibar addunt :

' › `. . ì ñ 'ñ Ac
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ſiAc tanguam *urgente: ingente”: Palio, Offline-p 1

Atq; Oſſia ſhmmum certantimponere Oiſijmpum—u :

Hzſçue rue-Intgradíbmſhpemr conſcenderefla’er,

Inuíc‘îumq; Ioaemſòlio detma’ere ab alto .

Hinc est magnommpagina illa Antigua Gtgantungſi

Calice!” contra, Pri/ci: znc’momm [zo-tti!.

Adda quod inclzſi Zuéîantun turbine ombra ,

lrrumpuntffiſinm , da* tanmuaſhxapareri-ant :

Inds orítur morirpenetmlibm igncm ardor .

Vçlfluoniflm ;claim [minore imbum tenuti

In ritirarſi-”ſim lapide: concreta ”geſtirà ,

Inuoſm‘mſimmstintill-estmr’na~ ſoin-e 7

,Biaſi/:rum altri!” vent-'r crampi; ab ſmi:

.Exilírprimìzm :ſidfom bituminePingui ,

Sn/pberc’q; da" nitro Înoxflammam adſidmz '001ml

Intnr alam/eſe? , dum maſſìzm qëſhrbeafl amm’m i_

Omnia enim mat”: citt. ingtm’mtq; valor-me..- ,

Sed modicnr modica!” 5 'ache-men; incendi” miste!,

.Dumfiuror in mista cjfl: 'via-cfg; degni?” tando :

Sudan” mediocri: agi; de carpa” primùm.; _,
.@zſidſinatim ſilbtcrflammam calore.,

Term 'vomit tantarſhcrenſipeëîorír im; .E

Vtſhlc’t numana concept” in carpmfibrír, ` . `

Qáfiruoreſho_ membra &gra; medullitm *mi: Î

Hinc *vqſhnaſiíjr , quam non extizſſ’rit' Hier* .

Hincfiabm Mg,- obdm‘ì‘n nignìfulzgine lingua) .

HincFlaming”;gmuírprapemm incendin let/ai ,.

Exausto [Denim: *vitali humor: , mloreq; _

Handficurignitóì cant-festa”; aním familia_- , :ah

Atgne 'ubz'ſhlpbnrmx ing} cum‘fizlgore mole: , -xaañiji

Horriſonnm inſhguílînrlonflm ,Îfi'çmit altri: 06.1772101”;
f r * [nm ſi

i
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Ima”mitìelluhfl’ruet mare, destlíta” :—

,Fulmímffi~ ignuomo ſhlíumcrateri: ab WL;

Tram-a *volutantur ruä’antí: *viſiera monti: ,

Efflaníurcínerer, nimbiriaflanturflrmz - 'ìì

Tulum-.w,firma mlumſhbtexiturutro.
Viuacir .laici-torrente: ſizpſignir inundant .

_Et calidir rxzffia -Îjzzporibm amníafizmanr.

.Him'fauída Horríbili guatímítur .cordatamara:

:Concita cezrfi‘afií Ia'batur machina mandi ,

InPriſcum ”dimm Chao.” Wultumg; priorenſi.

.Hiamo izzfizſèſiaarguntur.corpòreflammm t

Cig/Emir: mdgir'atg; mdgírburrdmilim Emir: › -

.Paulatímtamm algſhimmmmatm'ſieWim..- ,

…Qua/?bimultatpflritffimìm îicet, augmím mmm.;I

.Nam guarda”: iviuit tell”, animamg; miniſfrat

Mundi,animaſhancluflmmrxtrag; itffmg;amandot

Alqueagítam-moîem‘ pcrfipartersdiditaraöfflflm : -

Hac -vinrmaligriídſimjaericrmtffidumt,4146741',

Vt'qudſùiffwczmdmſiliſic‘frádágflîótd-ç/Ì 4 ’

Omnidguejmmumnrprojìrîordef-Wim- .artur ,

Depaſior rcpammjtemmſèparturjt iffa... ,.

Iſſquefldeo rertum cy? rurſùr tara-rapita madri.

I”Zafira-ridi”, Ò-indem/Nuit”*onda-L- z

Inq,- ígnemparmñtmuamrvv‘ertitur ae‘r 3

Hier run/Zam ifſhſibiſmedunrordifle wrſh- -

1Qzjp‘tm'gnirliquida”; dezffiztm ina”: migmf ›’

Him'in aqua: aer , in termmcogìturMida_- .

.Qu—aeſiſèfllttmir,guangmm .dffiordia,ficnir

Ammumjèruanhgeuerafrtq; Òmtemgignunk

Lume infi'a gra-many; glob‘um .mortali-2 rvimini*:

'Nec certè in ma familia”; depcrit Urbe.; .
- — ó V!
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Vi oulor ingeuitur nobt’r , imc-”dia ”offro

Emir”flomuobo ,ſinon restringere; humor ,

Quipotuq; oíbog;armm irrigatartur .*‘

Sio valor-mſg,- lz’guortema commi/Zur ulumnec

Amm/o'potumg; ulimentuffiſhffi'oit igm' ..

inſerti/uſiamo” cazz/Ema! proximur [rumor ,

Neſhbíto in oímrorſiummir Cüíffidflt adustum... ſi

Ariu’u quae rupr'dpìflugmnt :Melania/ſumma..- ,

Comic '0; ínſuſo perdura” lucida olíuo ,

,To rotínetpiugui nutrita”: fornite 'uitum .e

Mom‘ir inoxtinéîur ítu 'vir ul” bumidu fiamma: ,ſi

Síue tuir,Vostue,tuírſiue, Arma, camini!.

Sio 'Ubi bíulcuſiti tellurír -víſëemſindit

Side-mſg,- Leo- , -vefflugrum Sirius urdor ,

P’rotinur are/cun: bero-e,- m’ſi decida! ímber ,

ui Zap/ò: releuetflorermouu pooulujundcm .

Aut mſimdioum made-mt' rohginefiöm .. q

@a: neruirſizocorſitímtíbur íngemt -vu'or, l é 'i 2 ‘ ‘ ‘.

Longfuor idea durare futeberir ustm, `

uumſèmel ucmffòr tumídír jbmucibur ígncr'

Pubulu deſiítuunt ruro` nouu , traduce-ſemper

fl/[uteruàquaeſhontrſiuì recidíuu rç/urgit .

.Qta/u aſſunterame”ſito”; rcflríugitur igm': .'

Sic *vm-ioni natura -vioerſio lupſiz reduci! ,

Sio tato-mu nouorſibiſhppetít "U/è; molumz… r- l

AſſiWWW” Ìímüm,ſhlpburg; liquuxq; bítumm, '

Nutrimentu ígnir, 'vento irrituntefizrmti:

[mm, (F opporitur iuculomtir in”bem mo‘lfl .

uom ”067: oernunmeliur; num /Plc’ndíduflummLJ

. ,Qi-e noíì‘e cfi ;fumur Pbwbeoì in luce *vide-;ur .*

Ac lux ;stu minor calígut lumím' Soli: a

Sic: ñ
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Si: inn-:re ?Ã‘arto "asti-ora”; nítor occidít omn‘ír ‘."

Sic tantum in tenebrírfiíntillanr Lampyrir arde: ſi

Aq’ſpíce w trurnpem *vno conſiirgat ab ore...

Fon; ignígfòrnnx tarréntír,ſhip/yarisnflm.

Hnc ratio est mr tam-víuax exafluet igm': ,‘

.Qtjprimum ignoti; erumpemffizuribm, filma.;

Abſòrprit cupídnmstcremrnaſcere cazz/Zu,

Non adito *vir-'are netemguamſtribrre doö‘unſië

Natm-n bifioríam, waſh/?1; aperire latente-ir,

O fllzflruſhrum meme-”dn perioula rerum!

--IL FINE.

D.PETRI GRIMALDI Epi‘taphium Montis Ve;

ſuuij Proſopopaeicum Paromaeonicum .

VIATOR, VEN! VIDE

Varia; Vicſſtudíner Valubílc’r Vl'ha Vaníîum

Vmf/Zſſmu: . Venuſiffflmur Vixi VESEVVS

Virentzfflmm Vernanttſſímm

Validzffimí: Vinit Vberrímm

Vbi Vero Vindice Vnizmſh VMenti: Volnntatcſi.
ſi Viſte-ra V0mm' Vuloanin Vndo a.»

V:ſir-”lenta Voragínqſn.»

Vomcgſſìmm Vt Vultur Vala’e Vdocile-r Vira: V0mm'

* Vndiqſſínrta Víreta Vicinar Vrbe: Villa: Vaſl-m'

{ſelle-m Videm Vltrioem Vindit‘înm Vnare: V”imam '
[/c-nm: Ventri: Vacum* Voluptazibm i

Veram Vníuc‘rſi Vitam

Verendo Ventrando .

Diuus Ianuarius Mar-tir . atque Beneuentanae Eccleſia: Epiſcopus .

Anagramma ”mm—o

Etre tu ſat pratſeruas B’ezpolim al) Incendijsguinaque Ygſggí;

/lwt …mr ñ

 

  


